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Senza lavoro, non c’è futuSenza lavoro, non c’è futuro!ro!
LA VOCE
DEL VESCOVO

di Giovanni D’Alise

Scrivo, in pieno febbraio, e 
sono veramente felice!

Sono felice perché posseggo il 
necessario per vivere, e fuo-
ri brilla un sole primaverile, 
caldo, tutto è luce, sorge tanta 
speranza di vivere, nel momen-
to presente, “giocando” la vita 
e mi viene una spinta forte a 
“giocarmi” per la vita e costru-
ire futuro.
È veramente bello!
Tutto parte dal necessario che 
mi permette di vivere, biologi-
camente e, quindi, vivere intes-

completo, quella preghiera può 
essere fi nanche una bestemmia 
che viene respinta da Dio e rica-
de sul nostro mondo.
Noi Vescovi vorremmo ferma-
re tutto questo, ben sapendo 
che non abbiamo mezzi, non 
abbiamo risorse, non abbiamo 
“armi”, ma bisogna combatte-
re, pacifi camente, a fi anco delle 
famiglie, dei giovani e con loro 
e liberare quanti sono tenu-

Molti ormai si uniscono sempre 
di più a costruire la Torre di Ba-
bele rovesciata, non puntando al 
cielo, ma puntando a sprofonda-
re, vivere senza futuro ma pen-
sare a vivere ora, bene, e non mi 
importa degli altri, l’importante 
che vivo io. A Napoli l’8 e il 9 
febbraio 2017 noi Vescovi del-
le 5 regioni del Sud più la Sar-
degna, ci siamo radunati per 
due giorni su questo problema 

per noi tutti ritenuto cruciale:
“Chiesa e lavoro - Quale fu-
turo per i giovani del Sud?” 
Eravamo settanta Vescovi, da 
Cagliari a Catania, da Napoli a 
Vallo della Lucania a Lamezia 

Terme ecc. uniti al Card. Ange-
lo Bagnasco e a Mons. Nunzio 
Galantino, Presidente e Segre-
tario della Conferenza Episco-
pale Italiana.
Carissimi giovani del Sud… 
Carissimi giovani delle chiese 
del Sud, abbiamo parlato di voi 
e per voi, non per sostituirci a 
voi ma cercare cosa noi possia-
mo fare per voi. Abbiamo invi-
tato anche le istituzioni, non 

per collateralismo… Ma perché 
anch’esse potessero venirci in-
contro, ognuno nella propria 
autonomia, nel mettere al cen-
tro l’uomo ma soprattutto l’uo-
mo-giovane.
Abbiamo avanzato per la Cam-
pania una proposta - progetto 
in tre punti:
Imprese creative nel settore 
turistico. Esso si avvale della 

ti schiavi dell’egoismo, della 
indifferenza nel creare classi 
sempre più élitarie  e oligarchi-
che… Ma ci siamo già: 8 perso-
ne nel mondo tengono in mano 
la quasi totalità dei beni e del-
le risorse della terra… E circa 
8 miliardi di persone devono 
arrangiarsi. Non ci si può ar-
rangiare così. Potrebbe esserci 
una deriva di violenze: stiamo 
vivendo il tempo della Torre di 
Babele… Rovesciata; non più 
il desiderio di scalzare Dio dal 
suo trono, ma eliminare i con-
correnti, eliminare l’uomo, sco-
raggiarlo, ridurlo a non vita.

sendo relazioni costruttive, ma 
ordinarie e pure gratifi canti.
E penso! E penso ai nostri gio-
vani, ai giovani della nostra 
terra, penso ai giovani di Terra 
di Lavoro, i nostri giovani.
Siamo al 60% di disoccupazio-
ne giovanile nel sud, al 30% in 
Italia.
È un vero fallimento! La vita 
è una, corre veloce, hai poco 
tempo per costruire il futuro e 
pochissimo tempo per vivere il 
futuro preparato con sacrifi cio.
Penso alle tante mamme e 
papà che si vedono invecchiare, 
vedono i fi gli crescere… Ma si 
allunga sempre di più l’attesa 
di una normale sistemazione 
dei fi gli e vederli sposati, e ve-
dere i nipoti prima di accomia-
tarsi serenamente da questa 
vita.
Se non c’è lavoro, non ci sono 
progetti di vita, non c’è speran-
za, non c’è futuro.
Non c’è…
Le lacrime che trafi ggono il cuo-
re delle mamme, che salgono 
le scale delle istituzioni e dei 
nostri episcopi, parlano al cuo-
re dei vescovi e dei parroci e ci 
inchiodano ogni giorno. E noi 
sappiamo che non basta solo 
dire «preghiamo» e preghere-
mo. Non basta! Anzi se alla pre-
ghiera non fa seguito un agire 

Voi giovani
non potete

permettervi di
essere senza
speranza.

(Papa Francesco)

Siamo al 60% di
disoccupazione
giovanile nel
sud, al 30%

in Italia.

valorizzazione dei beni culturali 
e si propone di creare dei circu-
iti turistici, metterli in rete, mi-
gliorando i servizi con tecnologie 
avanzate e offrendo ai visitatori 
la possibilità di effettuare un’e-
sperienza più integrale, coniu-
gando insieme i registri dell’arte, 
della storia e della spiritualità.
Cantieri scuola. È noto che 
molti giovani, dopo il periodo sco-
lastico, non hanno le opportune 
competenze per iniziare un’atti-
vità lavorativa. Tale iniziativa, 
impiantata su strutture messe a 
disposizione dalla chiesa per un 
congruo numero di anni, tende a 
formare i giovani alle più avan-
zate specializzazioni dell’edilizia 
e ad avviarli ad una occupazione 
più sicura e redditizia.
Fondi agricoli. Là dove le Dio-
cesi della Campania posseggono 
dei fondi da mettere a disposi-
zione del Progetto, possono na-
scere delle organizzazioni giova-
nili (associazioni - cooperative 
ecc.) per gestirne le attività e 
metterle a reddito. Il rinnovato 
interesse per il mondo dell’a-
gricoltura può attrarre preziose 
risorse umane in questo settore 
anche in vista delle moderne 
biotecnologie.

(continua a pag. 2)

Concelebrazione eucaristica dei Vescovi del Sud
a fi ne Convegno (S. Francesco di Paola - Napoli) 
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di Margherita Di Palma

“Comm’è triste e comm’è amaro, st’assettato e guarda tutt’è cose, tutt’e pa-
role ca niente pònno fa”. Così canta questa meravigliosa poesia di Pino 

Daniele. E così si sentono i giovani che vivono la nostra amata città, giovani 
innamorati di una terra ferita e che ha bisogno di voltare pagina. Il libro è 
aperto e un leggero sibilo di vento ci accompagna verso un nuovo capitolo. La 
Chiesa scende in campo e propone un cambiamento: il Progetto Policoro della 
nostra Diocesi, toccando e ascoltando il dolore di numerosi giovani, ha deciso 
di metterci la faccia e di segnare il territorio. Così, creando rete con realtà in 
esso presenti e con esperti che vivono il lavoro come vocazione, ha progettato 
un cammino di formazione al lavoro, che partirà a breve. Obiettivo di tale 
formazione è impegnarsi per cercare di liberare una mentalità intrappola-
ta nella illegalità, corruzione, che priva della dignità per lasciarla librare in 
un lavoro innovativo, creativo, condiviso e partecipativo, che renda rumorose 
tutte quelle amare parole troppo volte buttate giù silenziosamente. Per far 
rumore abbiamo bisogno del sostegno di tutti, nessuno escluso. Solo così po-
tremmo cantare Terra mia, terra mia, comm’è bello a la guardà.

di Gianmichele Marotta

Lo scorso 8 e 9 febbraio, presso la 
Stazione Marittima di Napoli, si 

è svolto il Convegno “Chiesa e lavoro: 
quale futuro per i giovani del Sud?”, 
fortemente voluto dalla Conferenza 
Episcopale Campana ed esteso a tutte 
le Chiese del Sud: Basilicata, Calabria, 
Puglia, Sardegna e Sicilia. Una impor-
tante tappa storica che si colloca nel sol-
co delle iniziative che i Vescovi del Sud 
hanno intrapreso, a partire dal 1948, 
circa i problemi del Meridione, per es-
sere accanto alla gente, denunciare in-
giustizie e sofferenze, provando a trac-
ciare sentieri, alla luce del Vangelo, per 
incoraggiare e dare speranza. È stato 
così anche nel 1989, poi, nel 2009 fi no 
al convegno proposto in questo anno. I 
Vescovi hanno avvertito forte l’esigen-
za di fermarsi a rifl ettere, anche con il 
contributo di voci autorevoli ed esperte, 
sulla situazione lavorativa dei giovani 
del Sud che preoccupa e presenta uno 
scenario poco felice. L’obiettivo, tutta-
via, non è stato solo tracciare una si-
tuazione di fatto, in cui emergessero le 
diffi coltà e le negatività, piuttosto offri-
re ragioni di speranza e di luce affi nché 

Il Progetto Policoro della nostra Diocesi

Un Convegno nel cammino preparatorio della 48° Settimana Sociale dei Cattolici

Le Chiese del Sud a Napoli

Così hanno affermato i Vescovi nel 
messaggio per i giovani del Sud: ‹‹Per le 
chiese del Sud questo nuovo corso sarà 
un atto di coraggio pastorale. Coinvolge-
re i giovani, professionisti e lavoratori, 
direttamente nell’azione pastorale delle 
chiese signifi ca renderla più concreta e 
funzionale rispetto all’intera comunità 
e al bene comune, che dobbiamo difen-
dere e promuovere dicendo e praticando 
anche un netto no alle mafi e, alle illega-
lità, alla corruzione e alla violenza››.
Il Card. Bagnasco ci ha raccomandato 
di “camminare insieme” e avere fede nel 
futuro. Mons. Galantino ha sottolinea-
to che oggi ci sono troppi “diaconi” delle 
idee e pochi “diaconi” delle azioni.
Il Prof. Leonardo Becchetti, relatore 
al Convegno, ha fatto rilevare che “l’o-
stacolo che abbiamo oggi di fronte non 
è dunque rappresentato da vincoli ine-
liminabili del sistema economico ma 
soltanto dalla nostra accidia e dai limiti 
del nostro vivere sociale e politico”.

Papa Francesco ha fatto arrivare il suo 
messaggio al Convegno, incoraggiando-
ci ad andare avanti su questo progetto.
Visitando, in questi giorni, il 17 febbraio, 
l’Università Roma Tre, Papa Francesco 
ha detto: ‹‹Di fronte a questa dramma-
tica realtà, giustamente voi vi chiedete: 
quale deve essere la nostra risposta? 
Certamente non un atteggiamento di 
scoraggiamento e di sfi ducia. Voi giova-
ni, in particolare, non potete permetter-
vi di essere senza speranza, la speranza 
è parte di voi stessi. Quando manca la 
speranza, di fatti manca la vita e allo-
ra alcuni vanno in cerca di un’esistenza 
ingannatrice che viene offerta dai mer-
canti del nulla. Costoro vendono cose 
che provocano felicità momentanee e 
apparenti, ma in realtà introducono in 
strade senza uscita, senza futuro, veri 
labirinti esistenziali››. La Chiesa, caris-
simi giovani, desidera darvi speranza e 
futuro, aiutandovi a trovare un lavoro 
“libero, creativo partecipativo e solida-
le”, impegnandosi personalmente e im-
pegnando le risorse che possiede.

i giovani non siano più costretti ad emi-
grare all’estero, in cerca di un lavoro, 
ma abbiano in questo Sud quelle pos-
sibilità di vita dignitosa e onesta. Due 
giornate ricche di contributi e di propo-
ste, con l’individuazione di buone prati-
che già attuate - tra queste il grande ap-
porto offerto dal Progetto Policoro - che 
si stagliano come moniti di speranza e 
di concretezza, con l’obiettivo di favori-
re una nuova primavera, una rinascita 
lavorativa per i tanti giovani, sovente 
disperati e oppressi da prassi illusorie 
e scoraggianti. È stata data voce diret-
tamente ai giovani che, provenienti da 
tutto il Sud Italia, hanno potuto rac-
contare storie lavorative belle, frutto 
di creatività e originalità, che contri-
buiscono a ridare speranza ad un ter-
ritorio troppo spesso ricordato solo per 
episodi funesti o criminali. Un intero 
pomeriggio è stato dedicato a laboratori 
di confronto, volti a far nascere propo-
ste e indicazioni, sui temi della legalità, 
dell’etica, della tecnologia, dell’agricol-
tura e artigianato, dell’ambiente. Non 
è mancato il dialogo con le Istituzioni, 
per favorire una piena assunzione di 
responsabilità nell’individuare soluzio-
ni concrete e non fi ttizie; la Chiesa ha 

mostrato di fare la sua parte che è, in 
prima istanza, quella della formazione 
e dell’accompagnamento, senza dimen-
ticare la denuncia per opporsi ad ogni 
forma di ingiustizia e di illegalità, nel-
la promozione della dignità di tutti, in 
particolare dei giovani. Il Convegno si 
è posto nel cammino preparatorio del-
la 48° Settimana Sociale dei Cattolici, 
dedicata alla questione del lavoro, che 
si terrà a Cagliari nel prossimo otto-
bre. A rafforzare l’impegno dei Vescovi 
del Sud è giunta la presenza del Card. 
Bagnasco e, poi, di Mons. Galantino, le 

cui parole hanno risuonato forti, per un 
impegno che coinvolge la Chiesa italia-
na tutta. Hanno fatto seguito proposte 
precise di impegno e vicinanza da parte 
dei Vescovi delle regioni ecclesiastiche 
presenti, confl uite in un messaggio con-
giunto, indirizzato ai giovani e diffuso 
al termine dei lavori, che così chiosa: “A 
voi, cari giovani, assicuriamo che non 
vi perderemo di vista e che vi affi anche-
remo nel vostro cammino; potete conta-
re sempre sulla nostra concreta, vigile, 
paterna vicinanza, nella realizzazione 
delle vostre legittime aspirazioni”. 

Segue da pag. 1

Mons. D’Alise - intervento al convegno “Chiesa e lavoro”

Assemblea del convegno 
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di Angelo Agrippa

Viene da dire: meno male 
che ci sono i vescovi a pro-

muovere l’attenzione sull’o-
scuro futuro dei giovani meri-
dionali. Meno male che ci ha 
pensato la Conferenza episco-
pale ad organizzare una inten-
sa due giorni di studio e rifl es-
sione alla Stazione marittima 
di Napoli, alla presenza del 
ministro per la Coesione e il 
Mezzogiorno, Claudio de Vin-
centi, dei governatori regiona-
li del Sud, e del commissario 
europeo per le Politiche regio-
nali, Corina Cretu.
Meno male che c’è ancora chi 
si ricorda di questa tragedia 
che, nel silenzio, ha cancellato 
già una generazione di qua-
rantenni, per lo più diplomati 
e laureati, in attesa di un tre-
no che non si è mai affacciato 

Drammatico e attuale il bisogno di lavoro nel Mezzogiorno

come tali si trasformano in 
un indice accusatorio punta-
to contro ognuno di noi. Gli 
stessi presidenti di Regione 
del Sud si sono ritrovati divisi 
sulle strategie da adottare per 
contrastare la desertifi cazio-
ne produttiva e quindi l’esodo 
di massa dei nostri giovani. Il 
presidente campano Vincenzo 
De Luca ha ancora una volta 
ribadito  che sottoporrà all’e-
same del Governo una pro-
posta con la quale si prevede 
l’assunzione nella Pubblica 
amministrazione di 200 mila 
diplomati e laureati meridio-
nali per rinnovare il persona-
le (il blocco del turnover dura 
ormai da una decina di anni) 
e offrire in questo modo una 
opportunità di impiego attra-
verso il ricorso ai contratti a 
tutele crescenti, senza pesa-
re sulla spesa pubblica, ma 
facendo leva sulla riduzione 
del 5 per cento degli incentivi 
statali destinati alle imprese. 
Il Governo, sia attraverso il 
ministro per le Attività pro-
duttive, Carlo Calenda, che lo 
stesso De Vincenti, ha già fat-
to sapere di essere contrario a 
misure di questo tipo. In par-
ticolare il ministro per la Co-
esione ha ritenuto un errore 
tornare a “scorciatoie incapaci 
di fornire un lavoro produtti-

garantire una concreta spinta 
alla crescita. Beninteso, opzio-
ne che in un sistema minima-
mente competitivo e moder-
namente attrezzato potrebbe, 
se applicata, accompagnare 
sicuramente la possibilità di 
ripresa, ma nelle condizioni 
presenti di devastazione pro-
duttiva e sociale sarebbe ben 

di Paola Broccoli

Parlando del lavoro che non c’è, spesso 
sento dire: ah ma le fabbriche non ci sono 

più. Di rado sento discutere delle ragioni per 
le quali le fabbriche non ci sono più, come se 
fosse stato un Dio malvagio ad averci con-
dannato a vivere nel sottosviluppo. Il fi losofo 
Biagio de Giovanni in un suo scritto recen-
te, ci mette in guardia da alcuni “mali” della 
globalizzazione, affermando che oggi  «la que-
stione della identità, delle identità ritorna» 
ed inoltre «la storia, le storie, devono tornare 
a comunicarci una identità, un punto che ci 
appartiene dal quale muovere per incontrare 
il mondo del riconoscimento universale». Nel 
1956 Pierpaolo Pasolini descriveva in que-
sto modo la provincia di Caserta: «Oramai 
è vicina la Terra di Lavoro, qualche branco 
di bufale, qualche mucchio di case tra piante 
di pomidoro». Nel giro di pochi anni Caserta 
diventava un polo industriale di rilievo na-
zionale. Tutto era nato dall’intervento straor-
dinario dello Stato nel Mezzogiorno:  in una 
prima fase si costruirono opere civili ed infra-
strutture, in seguito grazie ai cospicui incen-
tivi elargiti dalla Cassa per il Mezzogiorno e 
alla presenza  di manodopera abbondante e 
a basso cosso, a partire dal 1957 numerose 
industrie pubbliche e private si insediaro-
no a Caserta. La Saint Gobain, la Pozzi, La 
Sit-Siemens, la 3M, La Texas Instruments, 
la GTE, la Face Standard e successivamente 
la Olivetti e la Indesit, si contavano alla fi ne 

Costruire un’identità condivisa

I Vescovi del Sud: occorre rimboccarsi le maniche

degli anni ‘70 circa 30.000 addetti. La provin-
cia di Caserta era pienamente partecipe del 
“miracolo economico”. Ma il sistema produt-
tivo che si era creato era fragile, perché di-
pendente dalle aziende del Nord, nato in una 
fase espansiva del capitalismo nazionale. Si 
trattava di una dipendenza culturale prima 
ancora che economica, un modello di sviluppo 
che Carlo Trigilia defi nisce «senza autono-
mia» sprovvisto di elementi di autopropul-
sione e di riconversione. A metà degli anni 
‘70 gli effetti della globalizzazione coinvolse-
ro anche noi e l’Italia si trovò ad affrontare 
una ristrutturazione capitalistica i cui costi 
maggiori furono scaricati sul Mezzogiorno. Il 
“caso Caserta” era un caso che andava risolto 
a livello nazionale. Inoltre la politica locale 
non fu compatta nel sostenere gli interessi 
di Caserta e perdipiù i rapporti di forza tra 
Napoli e Caserta erano sbilanciati a favore 
della città partenopea. A tal proposito Mas-
simo Cacciari affermava: «si preferì investire 
in una Bagnoli agonizzante e si abbandonava 
il polo industriale di Caserta che aveva un 
futuro». Occorreva a questo punto mettere 
in capo politiche di re-industrializzazione, 
ripensare il capitalismo nazionale ed il ruolo 
del Mezzogiorno nella nuova era. Caserta fu 
abbandonata al suo destino. L’immenso pa-
trimonio produttivo, civile e professionale è 
andato in fumo. Pensando all’oggi, non ci re-
sta che seguire la via indicata da de Giovanni 
e partire dalla nostra storia e dalla costruzio-
ne di una indentità condivisa.

poca cosa, come stanno di-
mostrando misure analoghe 
legate a incentivi e a decon-
tribuzioni. Insomma, non si 
tratta di affezionarsi ad idee 
keynesiane, bensì di osserva-
re la realtà con maggiore co-
raggio e più senso di verità, 
al di là dei vincoli di austerità 

incapaci, dopo anni di reces-
sione, di individuare soluzio-
ni adeguate. Anche perché 
quale sarebbe l’alternativa? I 
tagli alla spesa pubblica han-
no ormai intaccato il tessuto 
connettivo del paese, facendo 
precipitare welfare e servizi, 
oltre che abbattere i livelli es-
senziali di assistenza nella sa-

nità fi no a ridurli a condizioni 
da terzo mondo. I vescovi del 
Sud non hanno potuto fare 
altro che consegnare un mes-
saggio di speranza ed esorta-
re a rimboccarsi le maniche. 
Un protocollo di intesa è stato 
siglato tra la Curia di Napo-
li e la Regione Campania per 

zione delle buone intenzioni, 
tanto meno le pensioni dei 
nonni che, ormai erose, risul-
tano inadeguate persino a so-
stenere la sopravvivenza degli 
anziani. Davvero si avverte 
l’urgenza di un colpo di reni. 
Mettendo defi nitivamente da 
parte le parole. 

mettere a disposizione della 
intrapresa giovanile immobili 
e terreni inutilizzati, in modo 
da incentivare attività agrico-
le, artigianali e industriali.
Ma ciò che continua a manca-
re è una proposta risolutiva 
da parte delle istituzioni. Poi-
ché non bastano la consapevo-
lezza del dramma e l’illustra-

alla loro fermata: quella del 
lavoro. Il resto, i partiti e i sin-
dacati, ciò che in democrazia 
dovrebbe assicurare massima 
rappresentanza alle istanze 
popolari e agli interessi più 
diffusi (per evitare che istan-
ze e interessi si concentrino in 
pochissime mani) non è per-
venuto. In verità, non se ne 
percepisce neanche più l’im-
portanza e ciò costituisce un 
rischio insidioso per la tenuta 
sociale e democratica delle 
nostre comunità. Ha ragione 
monsignor Nunzio Galantino, 
segretario della CEI, ad affer-
mare che il suicidio di Miche-
le, il giovane di Udine che si 
è tolto la vita lasciando una 
disperata lettera di accuse 
contro un mondo che continua 
a negare il futuro alle nuove 
generazioni, “colpisce il cuore 
di tutti, ma le sue parole non 
sorprendono nessuno perché 
sono estremamente vere” e 

vo, ma di dispensare esclusi-
vamente un lavoro qualun-
que”. Troppo facile insistere, 
in teoria, su ricette macroeco-
nomiche che al di là degli au-
spici di crescita non riescono, 
di fatto, a dare risposte suffi -
cienti al drammatico e attuale 
bisogno di lavoro nel Mezzo-
giorno. Si suol dire, in queste 
circostanze, che mentre il me-
dico studia, l’ammalato muo-
re. Le proporzioni gigantesche 
del problema nel Mezzogiorno 
(oltre il 50% di disoccupazione 
giovanile) sembrano sovrasta-
re persino i fl ebili tentativi di 
fare squadra tra i rappresen-
tanti istituzionali e umiliare 
ogni loro timida mossa. Sicché 
gli altri presidenti di Regione, 
a cominciare da quelli di Ca-
labria e Sicilia, Mario Olive-
rio e Rosario Crocetta, hanno 
sostenuto la necessità di una 
complessiva defi scalizzazio-
ne delle aree meridionali per 

S.Em.nza Mons. Bagnasco con il governatore De Luca e il ministro De Vincenti

Mons. Galantino, segretario della CEI
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di Rosanna De Lucia

“Non possiamo rimane-
re indifferenti o iner-

ti di fronte alla miseria, alla 
precarietà di vita, al reddito 
estremamente basso di al-
cuni lavoratori, all’evidente 
ingiustizia di talune forme 
contrattuali; siamo dinanzi 
ad un regime economico in cui 
il diritto di proprietà è diven-
tato per molti un potere volto 
allo sfruttamento dell’opera 
altrui; è pertanto necessario 
rivederne l’attuale assetto, 

I problemi del
Mezzogiorno

Lettera collettiva dei Vescovi del Mezzogiorno del 25 gennaio 1948

perfezionare i rapporti di la-
voro, revisionare i contratti, 
trasformare certe strutture 
che devono ritenersi superate 
per una giustizia sociale più 
completa e pura”. Potremmo 
leggere, in queste poche ri-
ghe, la risposta propositiva di 
un cittadino coscienzioso agli 
episodi di cronaca sociale che 
spesso ascoltiamo ai tg quo-
tidiani; esempio lampante, il 
caso, qualche giorno fa, dell’o-
peraio Fiat in catena di mon-
taggio, costretto dal reiterato 
divieto di andare in bagno. 
Ci domandiamo: è possibile 
pensare che nel 2017 possano 
verifi carsi tali accadimenti? 
E ce lo chiediamo soprattut-
to nell’amara constatazione 
che “non sempre la storia in-
segna”. L’estratto riportato 
di sopra infatti, non è stato 
scritto in risposta all’acca-
duto, ma molto, molto tempo 
prima. Esso appartiene ad un 
documento redatto nell’anno 
1948 da 73 Vescovi del Sud 
Italia che decisero di “esami-
nare i problemi più pungenti 

di R.D.L.

Un documento di profon-
do spessore per la vita 

politica e sociale del nostro 
paese e soprattutto delle no-
stre regioni del Sud è il do-
cumento “Chiesa italiana e 
Mezzogiorno: sviluppo nella 
solidarietà”, lavoro corale dei 
Vescovi italiani del 1989, che 
assume il problema dello svi-
luppo economico e sociale del 
Sud secondo la sua dimen-
sione morale. Il documento 
nasce con l’intento di gene-
rare una presa di coscienza 
collettiva dei problemi che 
gravano sul Mezzogiorno per 
stimolare un impegno di svi-
luppo autonomo e integra-
le delle regioni meridionali. 
Ricchissimo di rifl essioni che 
offrono un’analisi chiara ed 
attenta dell’Italia degli anni 
’80/’90, fornisce risposte con-
crete a domande che riguar-
dano problematiche con le 
quali ancora oggi ci troviamo 
a dover convivere. Questioni 
delicate, spesso dolorose, che 
toccano le nostre famiglie. Il 
lavoro, la disoccupazione cre-
scente, soprattutto giovanile, 
la disuguaglianza tra Nord e 

Il documento dei Vescovi italiani del 1989
Chiesa italiana e Mezzogiorno:
sviluppo nella solidarietà

delle nostre regioni e indica-
re i principi, le direttive e i 
mezzi per una retta ed equa 
soluzione dei medesimi”. La 
lettera, intitolata “I problemi 
del Mezzogiorno” è sconvol-
gentemente attuale e sembra, 
per molti aspetti, appartenere 
al nostro tempo. Sfruttamen-
to, precarietà, instabilità, di-
ritto, giustizia, equità. Paro-
le che scorrono nella nostra 
vita quotidiana oggi come 70 
anni fa. E in questo intreccio 
di problematiche fatte di gio-
chi di potere, di soprusi e di 
incoerenze, i vescovi del Sud 
si sono inseriti per analizzare 
esigenze e problemi che non 
sono da considerare “estranei” 
alla vita dello spirito, poiché, 
pur sotto l’aspetto materiale, 
economico e sociale, nascon-
dono “più profonde carenze 
e rivelano l’esigenza di una 
religione più pura e di una 
giustizia più piena”. Dunque, 
secondo i Vescovi del 48, tut-
te “le legittime esigenze che 
agitano la società potrebbero 
appagarsi ponendo le premes-
se sociali e giuridiche di una 
nuova e più alta forma di civil-
tà cristiana, una strutturazio-
ne della società che si alimen-
ti di continuo della dottrina 
di Cristo e prenda impulso e 
coraggio dalla spinta che solo 
l’amore per Dio e per i fratelli 
può dare”. Pertanto, insieme 
all’indispensabile intervento 

dello Stato, che deve veglia-
re sull’osservanza di principi 
quali la strumentalità della 
ricchezza, l’equa destinazione 
e ripartizione dei beni mate-
riali, il diritto di ogni uomo 
alla proprietà privata, il dirit-
to naturale di ogni individuo 
a fare del lavoro il mezzo per 
provvedere e perfezionare la 
propria vita; insieme all’im-
pegno di Associazioni e Sin-

delle sue responsabilità. Ogni 
cristiano ha il dovere di “esse-
re presente nella vita sociale, 
ricordando che ogni qualvolta 
sono in gioco gli interessi di 
Dio e della religione, della mo-
rale e dello spirito cristiano è 
necessario essere là per affer-
marli e difenderli”. Il riordi-
namento sociale, si legge nella 
conclusione del documento, si 
verifi cherà raggiungendo una 

dacati che, lungi dal divenire 
strumenti di lotta di classe o 
di interesse di partito, ricer-
chino sempre la giustizia nel-
la mutua cooperazione; insie-
me a tutti gli uomini di buona 
volontà, la Chiesa deve acqui-
stare piena consapevolezza 

verace intesa per il bene co-
mune, “quando tutte le parti 
della società sentano di esse-
re membri di una sola grande 
famiglia e fi gli di uno stesso 
Padre, anzi, di essere un solo 
corpo in Cristo e membri gli 
uni degli altri”.

Sud. Secondo il documento, 
quest’ultima è dovuta ad un 
tipo di sviluppo incompiuto, 
distorto, dipendente, fram-
mentato, con effetti di disu-
guaglianza e disgregazione. 
Modelli di organizzazione in-
dustriale, economica, sociale 
e culturale, importati senza 
suffi ciente attenzione alle re-
altà locali, hanno disgregato 
il precedente tessuto. Si par-
la anche della malavita or-
ganizzata, cancro che inqui-
na la vita del Sud, offrendo 
ai giovani rapidi guadagni, 
creando insicurezza e paura, 
impedendo ogni sana impren-
ditoria e insanguinando le 
città. La Chiesa condanna e 
chiede “una vera mobilitazio-
ne delle coscienze perché sia 
recuperata, assieme ai grandi 
valori morali dell’esistenza, 
la legalità”. Ciò che più è gra-
ve è che la criminalità orga-
nizzata viene favorita da at-
teggiamenti di disimpegno, di 
passività e di moralità nella 
vita politico-amministrativa. 
“C’è infatti una mafi osità di 
comportamento, quando, ad 
esempio, i diritti diventano 
favori, quando non contano 
i meriti ma i legami di com-

paraggio politico”. Oltre che 
di vizi, il documento parla 
di virtù, elogiando i valori 
tradizionali del Sud: un’etica 
del lavoro, inteso come fatica 
e sacrifi cio necessario; una 
grande cultura dell’amicizia 
e della lealtà interpersona-
le; il gusto della diversità e 
della pluriformità, antidoto 
contro la l’omologazione; l’i-
stituto della famiglia, centro 
di affetti ed espressione di 
solidarietà ed assunzione di 
responsabilità collettive; una 
sentita religiosità popolare, 
terreno fertile per far frut-
tifi care l’annuncio cristiano.  
Ancora molto ricco di riferi-
menti all’impegno politico, al 
ruolo dei laici e dei giovani 
nella società, all’importanza 
della famiglia e dei gruppi 
ecclesiali, tracciando le linee 
pastorali verso una comunio-
ne di intenti per uno svilup-
po armonico, il documento si 
conclude con un messaggio di 
speranza: “un’autentica unità 
sociale deriva da una profon-
da unità spirituale. Una soli-
darietà vissuta come espres-
sione della carità cristiana 
sarà la matrice e la forza per 
vivere insieme”.

«...Ecco allora il nostro appello: bisogna osare il coraggio 
della speranza! […] Scriviamo a voi, famiglie, che sie-
te cellule vive della Chiesa, indirizzandovi una parola 
di speranza, perché abbiate coraggio nelle tribolazioni 
del mondo (cfr Gv 16,33) e non vi lasciate intimorire dai 
messaggi di morte e di terrore. State saldi in un solo 
spirito e combattete unanimi per la fede del Vangelo (cfr 
Fil 1,27). A questo educate i vostri fi gli, perché crescano 
nel timore del Signore amando questa nostra terra come 
madre e non come luogo conteso da privilegi, avidità ed 
egoismi.
Scriviamo a voi giovani, perché sappiate che in voi Cri-
sto vuole operare cose grandi: rivestitevi perciò di spe-
ranza e costruite la casa comune nel vincolo dell’amore 
fraterno e nella fede salda. Se la parola di Dio dimora in 
voi, potete vincere il maligno in tutti i suoi volti (cfr 1Gv 
2,14) e dare un futuro alla nostra terra» (n.20).

Per un paese solidale.
Chiesa italiana e Mezzogiorno
Documento dell’Episcopato italiano
(21 febbraio 2010)

Da sx: il Cardinale Sepe, il Cardinale Bagnasco e Mons. Galantino
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di Antonello Giannotti

L’8 e il 9 febbraio scorsi si 
è svolto a Napoli il Con-

vegno “Chiesa e Lavoro: quale 
futuro per i giovani del Sud?”.
I Vescovi del Sud si sono con-
frontati e chiedono a tutti di 
tenere vivo il dibattito sul 
tema, per mostrare non le so-
luzioni, ma le strade migliori 
per raggiungerle.
E proprio accogliendo questo 
invito, vorrei esporre le mie 
rifl essioni.
Dall’analisi della situazione 
si evince che il sistema socio 
imprenditoriale campano si è 
mosso in sincronia con il  con-
testo nazionale e internazio-

Quale futuro per i giovani del Sud?
Il direttore della Caritas diocesana

nale in cui la ripresa annun-
ciata da politici, economisti, 
intellettuali e stakeholders 
non si è pienamente mani-
festata. Nonostante qualche 
segnale di ripresa - le espor-
tazioni campane sono cresciu-
te del 3,8% ed i consumi delle 
famiglie sono aumentati dell’ 
1,1% - il tasso di disoccupa-
zione resta al 19,8%, ossia cir-
ca 8 punti in più della media 
italiana, e Caserta è in tale 
fascia.
Questo dato evidenzia che il 
60% dei disoccupati è in età 
inferiore ai 35 anni, molti dei 
quali sono defi niti NEET, cioè 
soggetti che non studiano e 
non cercano lavoro. Il lavoro 
nero occupa almeno due mi-
lioni di persone, producendo 
un’evasione di 25 miliardi 
di imposte e contributi pari 
all’1,5% del Pil: una manovra 
fi nanziaria! Di contro, però, 
esistono aree di lavoro grave-
mente scoperte che mettono 
in crisi aziende artigiane e 
made in Italy; infatti si re-
gistrano posti di lavoro sco-
perti per il 41% nel sistema 
meccanico, 61% nel sistema 
casa, 68% nel sistema moda; 
concorsi che vanno deserti 

perché le persone non hanno 
i titoli adatti a partecipare, o 
vengono espletati, ma nessu-
no li supera perché le compe-
tenze richieste sono elevate e 
le persone, nonostante il tito-
lo, anche accademico, non le 
posseggono. Gli esperti par-

benessere psichico dei propri 
fi gli;
- nella caduta dell’etica socia-
le  che consente uno sviluppo 
socio economico che schiaccia 
i deboli ed arricchisce i ricchi;
- nello scollamento tra i servi-
zi preposti all’osservazione e 
all’intervento sulle problema-
tiche giovanili e sulle devian-
ze e una troppo limitata diffu-

il contrasto alla povertà e per 
l’inclusione sociale.
Bisogna, inoltre, che ci sia 
un recupero serio  dell’utiliz-
zo del fi ume di fondi Europei 
destinati alla formazione ed 
istruzione in modo che davve-
ro sia strutturata sulla base 
dell’andamento dei mercati 
che sono complessi e specia-
listici. Alla complessità del 

«Noi Vescovi del Sud siamo convenuti tutti a Napo-
li per affrontare la penosa e drammatica congiun-
tura della perdita del lavoro, della disoccupazione, 
dell’angosciante delusione di larghe schiere di gio-
vani, della pesante ricaduta sulle famiglie. In par-
ticolare, a voi giovani del Sud rivolgiamo la nostra 
personale attenzione e la sollecitudine pastorale 
di tutte le nostre chiese. Conosciamo il vostro di-
sagio di vivere in un contesto sociale che non fa-
vorisce l’inserimento nel mondo del lavoro e non 
offre prospettive incoraggianti. Grande è la nostra 
apprensione per la vostra vita e per le vostre at-
tese, perché siamo consapevoli che la precarietà 
genera una diffusa instabilità, letale per la vostra 
intera esistenza e per la tenuta stessa della nostra 

Dal messaggio dei Vescovi ai giovani del Sud (9 febbraio 2017)
convivenza civile. Vogliamo darvi atto, carissimi 
giovani, che in un momento di diffusa crisi sociale, 
di fronte alle diffi coltà  a trovare soluzioni e alle 
numerose contraddizioni degli adulti, non vi siete 
arresi. Anzi, avete continuato a credere nel ruolo 
dello Stato e a sperare. Nonostante l’incertezza del 
domani non vi siete persi d’animo e avete cercato 
di inventarvi nuove strade, anche quelle che porta-
no fuori dalla propria terra.
Con il rischio reale della desertifi cazione del Sud 
e della perdita di risorse umane fresche e di intel-
ligenze. Ma tanti di voi hanno resistito e si sono 
anche attivati con coraggio e creatività. Per questo 
c’è da ammirarvi, anche per l’entusiasmo che sape-
te trasmetterci e che dovete testimoniare sempre 

più, dando prova dei vostri talenti, portando avan-
ti progetti e iniziative in una logica anche impren-
ditoriale ed avendo il coraggio di rischiare. Siamo 
sicuri che non tradirete la forza della vostra età e 
delle vostre idee. Puntando su di voi vinceremo la 
scommessa di dar inizio a un mondo nuovo, in sin-
tonia con l’utopia del Vangelo. La nostra società ha 
oggi bisogno del vostro protagonismo. Per ritrovare 
nuovo vigore. Per riacquistare la voglia di cambia-
re. Per aprire nuove piste. Siamo convinti che far 
leva sui giovani sia un atto di lucidità politica, al 
quale non si vorranno e non si dovranno sottrarre 
le istituzioni centrali e regionali, deputate a crea-
re le condizioni per incrementare l’occupazione al 
Sud».

lano di deserto delle compe-
tenze.
Le cause sono da ricercare:
- nella scuola e nell’università 
sganciate dal mondo produt-
tivo; la riforma delle superio-
ri del 2010 sta portando sul 
mercato del lavoro molti che 
non reggono il peso dei per-
corsi universitari ed al tem-
po stesso sono in possesso di 
sapere teorico; gli istituti tec-
nici e professionali sono stati 
particolarmente mortifi cati 
dalla riforma Gelmini che, ri-
ducendo le ore delle discipline 
tecniche tipizzanti gli indiriz-
zine ha ridotto notevolmente 
la vis professionale; 
- nella famiglia e nella cadu-
ta di intenzionalità educativa 
della famiglia, troppo presa 
dalla ricerca del benessere 
materiale e poco attenta al 

sione di pratiche integrate di 
intervento, tra ambito sociale 
e sanitario, tra pubblico e ter-
zo settore; sprechi di risorse 
e sovrapposizioni di compe-
tenze; vuoti di intervento su 
specifi che aree e sovra dimen-
sionamento di risorse attivate 
in altre; produzione di offerte 
prevalentemente a carattere 
assistenziale;
- nell’assente programmazio-
ne politico-territoriale di svi-
luppo, o talvolta non idonea, 
perché non in linea con le ca-
ratteristiche socio-territoriali 
del nostra Regione e Provin-
cia.
Ritengo che bisognerebbe re-
cuperare la vera mission del-
la legge 285/97, opportunità 
di sviluppo e crescita delle 
politiche sociali rivolte all’in-
fanzia e all’adolescenza, per 

reale si risponde con la com-
plessità delle risposte, non 
con riduzionismi e semplifi ca-
zioni. I titoli tecnico superiori 
italiani non sono accreditati 
in Europa per mancanza di 
saper fare e di fl essibilità cul-
turale, due cose che si tradu-
cono in un non saper essere 
dei nostri pur brillanti giova-
ni.
Dare, inoltre, primazia all’e-
conomia reale, recuperando 
anche l’etica del credito, che 
appare sempre più un’usura 
autorizzata.
Ma, sono profondamente con-
vinto che, per percorrere que-
ste strade, sia indispensabile 
recuperare il senso della poli-
tica, cioè prendere in carico la 
responsabilità del futuro con 
assoluto senso di servizio al 
paese.Mons. D’Alise durante la celebrazione eucaristica di fi ne convegno

I relatori del convegno di Napoli “Chiesa e lavoro”



6 Febbraio 2017 Anno 2- n. 2il poliedro Intervista

di O. M.

“È necessario che i sacerdoti escano 
dalle parrocchie e si confrontino 

con la realtà. Devono svolgere un ruo-
lo attivo”. È diretto il presidente della 
Camera di Commercio di Caserta Tom-
maso De Simone quando commenta 
l’importanza dell’interesse della Chiesa 
verso i giovani ed il loro rapporto con il 
mondo del lavoro, manifestato  nel con-
vegno “Chiesa e lavoro. Quale futuro 
per i giovani del Sud”.

di Ornella Mincione

“È cosa buona e giusta che una 
istituzione come la Chiesa 

Cattolica affronti un tema fonda-
mentale per la società: quello dell’oc-
cupazione giovanile. Soprattutto con-
siderando l’alto numero di giovani in 
Campania. Anche questo testimonia 
la grande sensibilità della Chiesa di 
Papa Francesco”. Così Gianluigi Tra-
ettino, presidente di Confi ndustria 
Caserta, commenta il convegno tenu-
tosi a Napoli l’8 e il 9 febbraio scorso 
dal titolo ‘Chiesa e lavoro: quale futu-
ro per i giovani del Sud?’.

Perché è così importante che la 
Chiesa, proprio in questo mo-
mento storico, decida di concen-
trarsi sull’occupazione giovani-
le?
“È successo altre volte che la Chiesa 
si sia riunita su queste tematiche. 
Quello attuale è un momento crucia-
le. Viviamo un tempo di passaggio: 
il 2017 arriva dopo un lunghissimo 
periodo di crisi.
Credo sia opportuno e utile un con-
fronto di questo tipo”.

Cosa può fare concretamente 
la Chiesa per i giovani che oggi 
vivono un periodo di disorien-
tamento per la propria occupa-
zione?
“Penso che la Chiesa possa agire su 
due fronti: materiale (magari valo-
rizzando alcuni degli spazi disponi-
bili nel fare accoglienza e sostenere 
nuova imprenditorialità giovanile) 
e morale: come fonte di stimolo al 
dibattito. Pensando ancora più con-
cretamente, si potrebbe creare un 
legame tra la Chiesa Cattolica e il 
mondo delle imprese attraverso uno 
strumento innovativo quale l’Impact 
Investing. Una tipologia di investi-
mento di capitali la cui priorità in 
termini di ritorno è l’impatto sociale. 
È una azione il cui ritorno non si 
valuta da un punto di vista esclu-

Intervista a Gianluigi Traettino,
Presidente Confi ndustria Caserta

Tommaso De Simone, Presidente della 
Camera di Commercio di Caserta

ci sono diversi casi in cui la Chiesa 
ha svolto un compito importante e 
determinante nella creazione d’im-
presa. Partendo da questi esempi 
con una politica che faccia segnare 
un cambiamento di rotta dando 
risposte adeguate che si può vincere 
la sfi da dell’occupazione giovanile.

Cosa può fare concretamente la 
Chiesa per i giovani che oggi vivo-
no un periodo di disorientamento 
per la propria occupazione?
La prima risposta concreta la deve 
dare la politica con interventi mira-
ti, appropriati e concreti di sostegno 
all’occupazione. Accanto a questo, 
però, è necessario un coinvolgimento 
di tutti, ciascuno per il proprio ruolo, 
affi nché si vada nella direzione per 
un cambiamento di passo rispetto al 
passato. Al Sud ci sono tante realtà, 
le cosiddette “eccellenze” purtrop-
po solo citate e poco sostenute. La 
Chiesa potrebbe svolgere quel ruolo 
di sussidiarietà che lo Stato da solo 
non riesce a svolgere. Alla Chiesa 
inoltre riconosco quella capacità di 
indirizzo che può essere effi cace nei 
confronti dei giovani soprattutto 
quando questi ultimi appaiono diso-
rientati ed in tal senso andava pri-
ma il mio appello affi nché i sacerdoti 
non si limitassero a diffondere solo 
il Vangelo ma svolgessero un ruolo 
propositivo ed attivo.

Cosa dovrebbe mettere maggior-
mente a fuoco la Chiesa in una 
possibile strategia di sviluppo 
del territorio?
I nostri giovani hanno tante idee, e 
lo dico dal mio osservatorio, baste-
rebbe che la Chiesa decidesse di 
sostenere qualche progetto dando ai 
giovani in tal modo la speranza. È 
scontato che la Chiesa non può e non 
deve fare tutto da sola così come non 
si può scaricare tutto sullo Stato. 
Credo che con la sinergia di tutti si 
possa mettere a segno una risposta 
concreta per i nostri giovani.

Sussidiarietà della Chiesa 
nella creazione d’impresa

sivamente fi nanziario, ma anche in 
termini di ritorno alla collettività 
come ad esempio per la riduzione 
del disagio sociale, la mancanza di 
infrastrutture, o anche la riduzione 
della disoccupazione giovanile (che 
in alcune aree del Mezzogiorno rag-
giunge anche il 55%)”.

Cosa dovrebbe mettere maggior-
mente a fuoco la Chiesa in una 
possibile strategia di sviluppo 
del territorio?

La Chiesa, stimolo per lo 
sviluppo del territorio

“Potrebbe immaginare attività 
speciali di sostegno agli anziani e ai 
giovani. Potrebbe creare opportuni-
tà. Ad esempio la cura degli anziani 
oltre che un dovere della società tut-
ta è una opportunità, con i cosiddetti 
white jobs, quei lavori nei servizi 
sanitari, sociali (residenziali e non) 
e alla persona. Si potrebbe, insieme, 
dare vita ad iniziative di sostegno 
per nuova imprenditorialità di tipo 
tradizionale e di tipo sociale. Queste 
ultime sono quelle che non mirano 
ad un profi tto, ma che portano giova-
menti da un punto di vista sociale”.

Perché è così importante che 
la Chiesa, proprio in questo 
momento storico, decida di 
concentrarsi sull’occupazione 
giovanile?
È necessario che i sacerdoti escano 
dalle parrocchie e si confrontino 
con la realtà. Una realtà composta 
da tante criticità che colpiscono 
soprattutto i giovani ma dalla 
quale possono essere ricavati degli 
elementi per sostenere i nostri 
giovani. Il ruolo della Chiesa è im-
portante nel mondo dell’economia 
e questo è dimostrato dal fatto che 
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Le opportunità della
provincia di Caserta

di Michele Zannini

Una recente rivisitazione 
dello stato dell’econo-

mia casertana, curata dal-
la Camera di Commercio di 
Caserta, conferma gli effetti 
negativi della combinazione 
tra ciclo economico generale 
di crisi dell’intero Paese e le 
fragilità strutturali del siste-
ma produttivo del casertano, 
segni di una condizione pro-
lungata di contrazione dell’e-
conomia locale. Una situazio-
ne che genera effetti partico-
larmente negativi sulle capa-
cità di tenuta delle imprese 
e della stessa società civile. 
Sono queste le condizioni di 
un tessuto produttivo in cui il 
valore aggiunto è generato so-
prattutto da imprese di picco-

Il Presidente provinciale Patronato Acli Caserta 

le o piccolissime dimensioni, 
in un’economia ampiamente 
terziarizzata e in gran par-
te sostenuta dal ruolo delle 
pubbliche amministrazioni. 
La nostra provincia fatica ad 
integrare territorialmente il 
manifatturiero tradizionale e 
i servizi avanzati alle impre-
se, l’innovazione, l’esporta-
zione e la valorizzazione del 
capitale umano, per cui, in 
una fase nella quale si mani-
festano i segni di una ripresa 
di economia internazionale, 
non riesce a benefi ciarne. 
Poco più di centomila imprese 
sono in gran parte concentra-
te nei servizi (soprattutto il 
commercio); a seguire nell’a-
gricoltura e nelle costruzioni. 
Undicimila sono le imprese 
artigiane che operano preva-
lentemente nei servizi e nelle 
costruzioni, circa tredicimi-
la quelle giovanili, anch’esse 
operanti quasi tutte nei ser-
vizi e nel commercio; quasi 
ventimila quelle femminili, 
e poco meno di ottomila le 
imprese straniere in larga 
percentuale operanti nel com-
mercio. Una grande opportu-
nità della provincia di Caser-
ta e, più in generale di tutto il 
sud Italia, può essere rappre-
sentata dalla green economy, 
che purtroppo è ancora ridot-
ta alle dimensioni di nicchia. 

Un’attenzione e un impegno 
costanti meritano proprio la 
questione dell’ambiente, uno 
sviluppo rispettoso dei terri-
tori, le tradizioni, i patrimo-
ni materiali e la vocazione 
popolare protesa a coltivare 
l’ambiente come un valore 
imprescindibile. Per quanto 
attiene il lavoro, segnali di 
incremento si registrano in 

parti in cui eravamo all’avan-
guardia (elettronica, chimica, 
farmaceutica per citarne solo 
alcuni), per riagganciare l’e-
conomia internazionale pri-
ma che sia troppo tardi, con-
trastando decisamente i pro-
cessi di deindustrializzazione 
in atto. Il Sud in realtà è la 
più grande riserva di svilup-
po dell’economia italiana per 

per aiutare le imprese ad 
avanzare nell’innovazione e 
nella competitività. Serve, 
contestualmente, investire 
nella ricchezza del capitale 
sociale della nostra provincia, 
valorizzando innanzitutto l’u-
niverso del terzo settore, che 
incarna principi di solidarietà 
e di sussidiarietà e alimenta 
beni relazionali in grado di 

Le Acli sono un’Associa-
zione di lavoratori e di 

cittadini che, ispirandosi ai 
valori cristiani, partecipano 
attivamente alla vita socia-
le, culturale e politica della 
comunità civile casertana 
fi n dal 1944.
Promuovono solidarietà e 
responsabilità per costruire 
una nuova qualità del la-

Le ACLI sono…
voro e del vivere civile, nella 
convivenza e cooperazione fra 
culture ed etnie diverse, per 
la costruzione della pace, nel-
la salvaguardia del creato.
L’organizzazione delle Acli è 
articolata in un complesso si-
stema di servizi permanenti 
di realtà di volontariato e di 
imprese sociali autorganiz-
zate come: il Patronato delle 

Acli, il CAF Acli, le Coopera-
tive, l’Unione Sportiva Acli, 
il Centro Turistico Acli, Acli 
Terra e il relativo Centro di 
Assistenza Agricola, il Ser-
vizio Immigrati, il Servizio 
Colf, la Lega Consumatori, 
Acli Arte e Spettacolo, i Gio-
vani delle Acli, il Coordina-
mento Donne e la Federazio-
ne Anziani e Pensionati.

Con riferimento alle varie 
articolazioni del movimento 
sono associati alle Acli di Ca-
serta oltre 10.000 cittadini, 
mentre sul territorio provin-
ciale sono insediati più di 100 
strutture, tra Circoli, Nuclei, 
Sportelli e Recapiti.
Il “futuro” al quale pensano le 
Acli, a partire dalla loro storia 
di settanta anni di impegno in 

Terra di lavoro, invoca anche 
la disponibilità di un vasto 
quadro di responsabilità e di 
relazioni istituzionali, sinda-
cali, sociali, civili e culturali, 
tanti soggetti diversi e tutti 
indispensabili per consolida-
re rinnovare ulteriormente 
un’idea solidale di progresso 
del nostro territorio e delle 
nostre comunità. 

agricoltura, così come nelle 
costruzioni, mentre una vera 
e propria emorragia di posti 
di lavoro viene dal commer-
cio e dall’industria. Con tutte 
le sue contraddizioni e le sue 
potenzialità, Caserta è una 
cartina di tornasole del Mez-
zogiorno, privi entrambi di 
un’idea forte di sviluppo che 
colmi, nell’interesse di tutto il 
Paese, la distanza accumula-
ta rispetto al Nord, oltre che 
sul piano economico, anche 
nei diritti di cittadinanza, 
nella scuola, nei servizi socia-
li, nella cultura della legalità. 
Bisogna ripartire da un’ana-
lisi lucida degli errori di po-
litica industriale commessi 
negli ultimi vent’anni, con 
la dismissione di interi com-

tutte le risorse di cui natural-
mente dispone: l’agricoltura 
e il comparto agroalimentare 
nel suo complesso, il turismo, 
i giacimenti culturali, la por-
tualità, la posizione strategi-
ca che occupa nel mediterra-
neo, la possibilità, inoltre, di 
qualifi carsi come una gran-
de piattaforma produttiva 
e tecnologica delle energie 
rinnovabili. Serve una seria, 
importante iniziativa politi-
ca che scelga di ripartire dal 
Sud per trainare lo sviluppo 
di tutto il Paese, ridisegna-
re i grandi servizi pubblici 
(istruzione, sanità, assisten-
za, sicurezza), investire sulle 
grandi risorse infrastruttu-
rali (ambiente, acqua, treni, 
connessioni a banda larga), 

sostenere la coesione socia-
le e contrastare le tendenze 
verso la frammentazione e la 
graduale perdita del senso di 
appartenenza alla vita di co-
munità.
È la fatica perenne del Terzo 
settore in provincia di Caser-
ta. Serve un’economia civile 
nuova e che le parti sociali, le 
esperienze del terzo settore, 
gli Enti locali, le aziende e le 
imprese “tornino a concerta-
re”, sul territorio, in maniera 
programmatica, le modalità 
per prevenire le crisi azienda-
li e di settore, per promuovere 
politiche del lavoro e della for-
mazione, per tutelare i lavo-
ratori e, sostanzialmente, per 
rilanciare le strategie di svi-
luppo aziendali e territoriali.

Il presidente ACLI Zannini durante un convegno
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di Ornella Mincione

Lo scorso 16 febbraio è stata una 
data importante per l’ospedale di 

Caserta. È stata inaugurata infatti 
la nuova macchina per la risonanza 
magnetica, marchiata Philips Inge-
nia, tra le più all’avanguardia delle 
risonanze in commercio. Lo scorso 
16 febbraio, però, è stato anche un 
giorno emozionante per il nosoco-
mio casertano. L’ospedale, infatti, 
dopo due anni di commissariamento 
straordinario, si appresta ad avere 
un proprio direttore generale (di cui 
ancora non si conosce l’identità) o, 
nel peggiore delle ipotesi, una delega 
alla direzione. Ciò vuol dire che è in 
scadenza il mandato dei tre commis-
sari che hanno diretto la struttura 
per 24 mesi, in nome della legalità. I 
tre commissari, Michele Ametta, Le-
onardo Pace e Cinzia Guercio, hanno 
lavorato costantemente proprio per 
ristabilire una legalità che, stando 
alle notizie di cronaca e secondo le 
indagini condotte dalle forze dell’or-
dine, è mancata in taluni aspetti 
dell’amministrazione ospedaliera. Il 
mandato della commissione straordi-
naria scadrà il prossimo 3 marzo ed 
il 16 febbraio, con la gioia di vedere 
riattivato un servizio che per tre 
anni è stato garantito solo grazie ad 
una macchina esterna alla struttura, 
utilizzato a fronte di un pagamen-
to di affi tto abbastanza costoso, i 
commissari hanno deciso di cogliere 
l’occasione per salutare personalità 
e rappresentanti della città. È stata 
Cinzia Guercio, il prefetto nominato 
a dirigere di fatto la commissione, a 

Bilancio di due anni di
Commissariamento
straordinario

Intervista a Cinzia Guercio

salutare con più passione e commo-
zione gli invitati e tutti gli operatori 
sanitari presenti all’inaugurazione 
della risonanza magnetica di ultima 
generazione.

Qual è stata la cosa più diffi cile da 
affrontare in questi due anni di la-
voro qui, nell’ospedale casertano?
“La cosa più diffi cile è stato fronteg-
giare la cultura dell’indifferenza. 
Invitiamo tutti gli operatori dell’o-
spedale a recuperare una propria 
identità. Abbiamo chiesto ai medici 
di pensare all’ospedale non solo alla 
loro professione, ma di pensare anche 
all’ospedale. Abbiamo chiesto una più 
attiva partecipazione dal basso”.

Guardandolo a posteriori, come 
giudica l’operato della commis-
sione?
“Noi siamo una commissione mista, 
non facile, con il compito di ripristi-
nare la legalità. Abbiamo fatto scelte 
solo nel rispetto delle procedure di 
legalità, senza perdere l’attenzio-
ne verso il paziente. Nei momenti 
diffi cili andavo spesso in pediatria e 
in neonatologia: non mi spiego come 
si possa vivere in questo modo. Non 
credo sia possibile sopportare una 
realtà senza volere ricercare una 
propria identità: lo dico da cittadina e 
da prefetto. Ci siamo trovati di fronte 
a situazioni di forte impatto umano 
diffi cili da gestire. La commissione 
deve essere sempre diffi dente. Eppu-
re nel corso del nostro lavoro abbiamo 
disposto anche mandati secondo la 
fi ducia che avevamo. A volte è andata 
bene; altre no”.

Ognuno deve fare la propria par-
te. Più precisamente, chi dovreb-
be fare cosa?
“Il mio invito è soprattutto verso i 
sindacalisti e i medici. Dovete darvi da 
fare, essere più presenti nelle scelte 
dirigenziali. Iniziate dalla meritocra-
zia: questa è un’azienda e, come tale, 
parlano i numeri.
Bisogna crederci. Mi e vi auguro che la 
prossima sia una dirigenza illuminata. 
Devono essere anche i sindacati a lava-
re via questa macchia della camorra».

za magnetica è stato pensato per ga-
rantire un’offerta a tutta la Regione.
Quella che abbiamo acquistato è una 
macchina ad alta specializzazione e 
sappiamo quale sia il costo per un 
utente poter avere questo tipo di ser-
vizio in privato.I pazienti, da qualun-
que zona provengano, possono essere 
prontamente soddisfatti”.

Cosa chiederebbe all’ente regio-
nale che in questo momento si 
trova di fronte alla importante 

Per quanto riguarda i problemi 
quotidiani, cosa suggerirebbe di 
mettere in pratica al prossimo di-
rettore del nosocomio casertano?
“Senz’altro di creare un Cup provincia-
le: insieme alla lista unica, potrebbe 
essere la giusta soluzione per la sanità 
di questo territorio. Addirittura, credo 
sia opportuno aspirare a realizzare 
un Cup regionale. Penso che questo 
potrebbe non solo abbreviare i tempi di 
attesa, ma accontentare anche una cer-
ta domanda che proviene dall’utenza».

L’inaugurazione di una nuova 
risonanza magnetica è un’occa-
sione davvero importante per 
i cittadini casertani che ogni gior-
no si rivolgono alla struttura: solo 
quelli casertani?
“No. In realtà il servizio della risonan-

decisione di nominare il prossi-
mo direttore dell’azienda ospeda-
liera casertana?
“Conosciamo i problemi della sanità 
casertana. Abbiamo da poco cono-
sciuto il nuovo direttore dell’Asl di 
Caserta e abbiamo toccato con mano 
le criticità di questo settore. L’ospeda-
le ha sicuramente bisogno di medici 
nuovi. Abbiamo avuto la possibilità 
di fare concorsi, ma è molto diffi cile 
anche solo formare la commissione 
esaminatrice.
Dunque, in relazione anche all’ope-
ra dell’Asl, a noi della commissione 
piacerebbe capire quali siano le reali 
prospettive dell’ospedale, soprattutto 
in vista di un recupero reale dell’Alta 
Specializzazione e cosa dovrà fare 
il prossimo direttore che dovrebbe 
giungere qui dal 3 marzo”.

di O.M.

“La sofferenza è impregnata nella nostra vita come il bene. E nella sofferenza 
tante persone trovano la fede in Dio”. Ha toccato il cuore di tutti il vescovo di 

Caserta Giovanni D’Alise con la sua omelia nella Santa Messa celebrata in occasio-
ne del giorno dell’apparizione della Madonna di Lourdes alla famiglia dell’Unitalsi 
di Caserta. In tanti hanno partecipato alla celebrazione avvenuta nella Chiesa ca-
sertana dedicata proprio alla Nostra Signora di Lourdes. Tanti fedeli, tanti barel-
lieri, sorelle e, soprattutto, tanti amici che nonostante la propria sofferenza, hanno 
trovato la gioia di partecipare al momento di raccoglimento. In una chiesa gremita, 
il vescovo D’Alise si è trovato a portare conforto agli ammalati (e non solo) in una 
giornata particolare. Perché l’11 febbraio, giorno in cui la Madonna apparve a Santa 
Bernadette a Lourdes, è anche il giorno dedicato agli ammalati, con la Giornata 
mondiale dell’ammalato istituita 25 anni fa da papa Giovanni Paolo II. E monsignor 
D’Alise ha citato le parole dell’attuale pontefi ce, Francesco: “Dove c’è la sofferenza, 
le membra di Cristo sono sofferenti”. Da qui, Sua Eccellenza, ha inviato tutti “ad 
interessarsi, ad essere vicino a chi soffre. Avere un atteggiamento di solidarietà e di 
tenerezza, così come se incontrassimo Cristo sofferente”, ha detto il vescovo durante 
l’omelia. “Dio continuamente bussa alla nostra porta. Nella sofferenza tante persone 
trovano la fede in Dio e la forza di percorre quel cammino che porta al Signore”, ha 
detto ancora il vescovo di Caserta che ha invitato tutti, sofferenti e no, ammalati e 
non, ad “aprirsi a Dio, soprattutto nel momento della sofferenza”. Un momento par-
ticolare per la famiglia Unitalsiana di Caserta. Particolare per quei membri che non 
potendo essere fi sicamente a Lourdes hanno voluto ricreare l’atmosfera toccante e 
emozionante a Caserta. Questa occasione “deve essere per noi stimolo e forza per 
affrontare le sfi de dell’anno e riuscire così a svolgere col cuore un servizio utile al 
fi anco di chi è in diffi coltà”, ha dichiarato a commento della celebrazione il presiden-
te della sottosezione dell’Unitalsi di Caserta Renato Iaselli.

Mons. D’Alise con l’Unitalsi nella
Parrocchia di N.S. di Lourdes di O.M.

Quello del medico «è un lavoro 
molto delicato, così come tut-

to l’ambiente in cui opera. Quella 
dell’ospedale è una dimensione 
propria della sofferenza. Ma bi-
sogna essere vicini agli ammala-
ti anche fuori dall’ospedale, nelle 
parrocchie, nelle case dove si tro-
vano i sofferenti».
Sono queste le parole pronuncia-
te dal vescovo di Caserta Giovan-
ni D’Alise durante l’omelia della 
Santa Messa che ha celebrato 
nella cappella dell’ospedale di 
Caserta, in occasione della 25esi-
ma Giornata mondiale dedicata 
al Malato dell’11 febbraio scor-
so. Durante l’omelia il vescovo 
ha apprezzato «il lavoro di tutta 
la direzione strategica per quan-
to fatto fi no ad ora e per quanto 
faranno in futuro», rivolgendo-
si anche ai rappresentanti della 
direzione strategica dell’azienda 
ospedaliera presenti nella cap-
pella nosocomiale. Tutto questo, 
ha ripetuto più volte il vescovo di 

Giornata mondiale del Malato 

Mons. D’Alise, durante la sua visita in ospedale, con la Prefetto Guercio

Caserta, «tenendo sempre al cen-
tro dei propositi il malato e la sua 
sofferenza. Ringrazio medici, in-
fermieri e tutti gli operatori della 
sanità che operano giornalmente 
con dedizione». Oltre a celebra-
re la santa messa nella cappella 
dell’azienda ospedaliera (piena 
di persone, operatori sanitari e 
non), il vescovo ha voluto visita-
re anche i reparti di neurologia 
e di geriatria del nosocomio. Sue 
Eccellenza ha salutato tutti i pa-
zienti dei reparti che aspettavano 
con emozione la sua visita. «La 
presenza e la vicinanza al malato 
è fondamentale e la Madonna di 
Lourdes è un esempio per i tanti 
malati che giornalmente accoglie 
alla sua grotta. Non basta dare 
la buona medicina, quella giusta 
perché il malato guarisca. La cura 
deve avere in aggiunta l’atto d’a-
more, quella che quotidianamente 
medici, infermieri e operatori sa-
nitari, rivolgono ai pazienti. Solo 
così gli ammalati potranno sen-
tirsi meglio: unendo solidarietà e 
compassione».
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di Antonio Milano

È proprio vero! Il vangelo è VITA e 
questa VITA è stata alimentata 

dal lavoro svolto in questi tre anni 
di Presidenza AC. I volti incontrati, 
le persone conosciute, nuove amici-
zie, gioie, delusioni, progetti realizza-
ti, cammini intrapresi, sono tutto un 
dono di Dio che, ancora una volta, si è 
manifestato anche grazie al cammino 
in Associazione. Ho considerato la fa-
miglia di Azione Cattolica, da sempre, 
la mia seconda famiglia e al termine 
di questo mandato posso testimoniarlo 
ancora di più. È nel nome di Gesù per 
le cose fatte con Lui e per Lui che, sen-
za volerlo inevitabilmente sono nate 
relazioni, relazioni “autentiche”. Non 
è un caso che il titolo di questa Assem-
blea infatti, ci riporti al convegno Dio-
cesano vissuto pochi mesi fa e quindi, 
inevitabilmente, “alla famiglia”. Sento 
il desidero di ringraziare il Signore 
per il dono che ci ha fatto e mi ha fatto 
del nostro “Papà Spirituale” sua Ec-
cellenza Monsignor Giovanni D’Alise, 
con il quale ho e abbiamo condiviso il 

Lo scorso 12 febbraio pres-
so la Sala della Biblioteca 

della Curia si è tenuta l’As-
semblea diocesana di Azio-
ne Cattolica a tema La gioia 
dell’amore nella famiglia di 
A.C., avente come fi ne quello 
di condividere le esperienze 
vissute nel triennio passato 
oltre che di portare all’elezione 
del nuovo Consiglio diocesano 
per il triennio 2017-2020. 

La gioia dell’amore nella
famiglia di Azione Cattolica

Elezione del nuovo Consiglio diocesano 

Lettera a cuore aperto alla mia famiglia di A.C.
L’Azione Cattolica nelle parole del Presidente uscente

nostro Percorso Formativo, Spirituale 
e Pastorale di questo triennio. Lo rin-
grazio per la “paternità” con la quale ci 
ha sempre trattato, sempre premuroso 
e affettuoso e pronto ad incoraggiarci 
davanti le diffi coltà. Lo ringrazio per 
essere un uomo di Dio, un uomo che 
non è capace di “presiedere” perché ca-
pace a fare molto di più, cioè “di esse-
re presente”. La sua presenza è stata 
in questi anni, elemento essenziale e 
“vitale” per il nostro cammino e per 
la nostra stessa credibilità. Prendo a 
cuore l’invito che ci fatto in questa As-
semblea Diocesana di chiusura lavo-
ri: “continuate ad essere persone che 
aiutano a far maturare i Laici, tanto 
da diventare come AC, Madre di tutti 
i Laici”.
È con lui che sento di ringraziare ap-
punto, tutti i Laici, presidenti Parroc-
chiali, educatori, animatori, Assistenti 
parrocchiali con il quale ho camminato 
e con i quali abbiamo lavorato insieme 
per “formare” Laici maturi, responsa-
bili e Corresponsabili. I cammini pro-
posti a livello Diocesano sono sempre 
riusciti grazie al loro intervento, coin-

volgimento, interessamento ed entu-
siasmo. Ancora GRAZIE al Consiglio 
Diocesano uscente, in modo particola-
re a quelli che non hanno rinnovato la 
candidatura per un secondo mandato. 
Siete parte di me, fratelli e sorelle con 
il quale ho condiviso gioie e dispiace-
ri, soddisfazioni e sacrifi ci che questo 
cammino ci ha dato. È nel nome di 
Gesù che si costruiscono “relazioni au-
tentiche” e con voi posso dire di averne 
fatto pienamente esperienza. Ringra-
zio il consiglio Diocesano uscente per 
l’instancabile servizio offerto all’Ac e 
alla nostra Chiesa Diocesana, mi ave-
te testimoniato e tramesso passione e 
interesse, gratuità e servizio con un 
unica Causa: appartenere  a Gesù gra-
zie al cammino in Associazione. L’A-
zione Cattolica Diocesana termina un 
cammino per intraprenderne uno nuo-
vo. Ad un consiglio uscente ne suben-
tra uno nuovo, con nuove candidature, 
nuovi volti, nuove storie ed esperien-
ze. Ciò che ci permette di essere “sal-

di nell’Amore alla Chiesa” è la stessa 
vocazione profonda insita nel nostro 
statuto: “Appartenere alla Chiesa e a 
nessun altro”. Il nuovo Consiglio Dio-
cesano continuerà a far bene, a dar 
VITA a nuove relazioni, a far crescere 
la “stessa famiglia” di Ac in virtù di 
questo principio che accomuna tutti i 
tesserati di AC: “lavorare insieme per 
il bene e per Amore della stessa Chie-
sa. Formare Laici in modo maturo e 
corresponsabile”. Passa un triennio, 
fi nisce un mandato e termina il mio 
ruolo di Presidente. Come ho sempre 
fatto, ringraziandola pubblicamente, 
affi do alla Madonna il nuovo cammi-
no e le nuove sfi de Associative. Lei è 
la mia e nostra garanzia, per la nostra 
Associazione e per la nostra Chiesa, 
locale e universale. La nostra è una 
bella famiglia, una famiglia che grazie 
al suo Aiuto crescerà, si fortifi cherà e 
renderà frutti per il bene della Chiesa. 
Duc in Altum Azione Cattolica, GRA-
ZIE per il dono che sei!!!

I partecipanti a tale assem-
blea sono stati tutti i soci di 
Azione Cattolica Diocesana 
che, accompagnati e diretti 
dal moderatore Gianluca Zar-
do, già vice-presidente giovani 
diocesano, hanno vissuto un 
reale momento di unitarietà e 
condivisione del cammino del 
triennio 2014-2017, oltre che 

di quello che sarà. All’Assem-
blea hanno presieduto, così 
come previsto da Statuto, un 
incaricato regionale ed uno 
nazionale, per l’appunto Gio-
vanna Accomando ed Ema-
nuela De Vincentis.
Il presidente diocesano uscen-
te, Antonio Milano ha ribadi-
to nella sua relazione di fi ne 
triennio il suo “grazie per il 
dono che è l’Azione Cattolica” 

e ha sottolineato quanto la vi-
cinanza, la corresponsabilità, 
la condivisione e la comunio-
ne con il Vescovo Giovanni 
D’Alise abbia fomentato que-
sta magia chiamata “famiglia 
A.C.”.
Il Vescovo Giovanni, il “Papà 
Spirituale” come defi nito dai 
bambini dell’A.C.R. diocesa-

na, ha avuto la capacità ed il 
dono di andare oltre i pregiu-
dizi e di rendersi promotore 
dei percorsi formativi dioce-
sani garantendo la sua pre-
senza, non meramente fi sica 
bensì proattiva e costruttiva. 
Lo ha fatto anche durante 
l’Assemblea diocesana del 
12 febbraio, ripercorrendo il 
tema di essa e rispondendo 
al quesito posto dal Consiglio 
Diocesano uscente, attraver-
so il moderatore: “come proce-
dere nel prossimo triennio, in 
sintonia con le guide pastora-
li?”. “La famiglia sia presenza 
attiva nella Chiesa” afferma 
Mons. D’Alise “affi nché non 
sia più oggetto della Pastora-
le bensì soggetto di essa. Non 
una Pastorale sulla famiglia, 
ma con la famiglia. Ed i laici 
sono un punto di riferimento 
essenziale”. Le parole del Ve-
scovo Giovanni sottolineano 
quanto il ruolo dell’Azione 
Cattolica sia fondamentale 
nella realtà diocesana, un’as-
sociazione di laici volta a 
farsi promotrice del coinvol-

gimento degli stessi. Il Vesco-
vo ribadisce la sua gioia nel 
conoscere che il programma 
dell’A.C. segua il programma 
diocesano e di quanto questo 
dato sia fondamentale affi n-
ché l’Azione Cattolica faccia 
crescere il laicato - formato, 
concreto e consapevole - nella 
Chiesa. Il momento assem-
bleare si è concluso con quello 
elettivo. Dal primo Consiglio 

Diocesano verranno proposti 
i vice-presidenti di ogni set-
tore oltre che il responsabile 
A.C.R.; verrà stilata, tra l’al-
tro, la triade di nomi che con-
correranno alla presidenza. 
Tale triade verrà presentata 
a Sua Eccellenza Mons. D’A-
lise il quale eleggerà il nuovo 
presidente diocesano di Azio-
ne Cattolica per il triennio 
2017-2020.

Mons. D’Alise e il 
presidente di A.C. 

Antonio Milano

Un momento dell’assemblea di A.C.
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di Antonio Grasso

Un pressante invito alla riproposta “missionaria” 
del Vangelo è venuto dalla lettera che il Vescovo 

ha fatto pervenire al suo clero (presbiteri e diaconi) 
nello scorso mese. È signifi cativo che il Vescovo scri-
va a presbiteri e diaconi, invitandoci ad una ripresa 
della motivazione nella trasmissione della Fede, 
nell’ottica di una “liturgia feriale” per usare una 
espressione corrente, tesa a signifi care quanto sia 
importante una prassi identifi cativa di un “esserci” 
nella sostanza della Fede.
Da qui il coinvolgimento dei ministri ordinati allo 
scopo di rievangelizzare, pur se tra diffi coltà e cam-
biamenti dello stile di vita. Proprio da una lucida 
presa di coscienza il Vescovo invita a rifl ettere sui 
cambiamenti della nostra epoca che “hanno stravolto 
la vita religiosa e di fede”, costringendoci a porci in 
relazione con “una varietà e complessità di situazioni 
umane e di fede mai viste prima”. Ne consegue, per-
tanto, un atteggiamento non di violenza o di opposi-

In margine alla lettera del Vescovo
zione aperta, ma di “indifferenza”, anche nei riguardi 
di chi “si sforza di seguire”.
Per cui nasce l’urgenza del coraggio e dello “stare in-
sieme”, presbiteri e diaconi, che, insieme al Vescovo 
condividono, con ministeri diversi, la grazia dell’u-
nico sacramento (Cfr. l’intervento del Card. Sepe 
al National Catholic Diaconate Conference a New 
Orleans e la relazione del Card. Stella al convegno 
Nazionale nel 2015).
Cambiate le realtà socio-economiche e i sistemi di 
vita, è ovvio che ricette “vecchie” non sono più valide, 
soprattutto in una Chiesa che vuole e deve seguire 
l’esempio e le indicazioni di Papa Francesco che invi-
ta costantemente, con i gesti e con le parole oltremo-
do signifi cative e propositive, a “vivere nella quoti-
dianità” la proposta cristiana nella sua interezza, 
lasciando da parte lusinghe di successi di audience o 
altro. “Tutti, soprattutto noi Vescovi, presbiteri, dia-
coni siamo chiamati a salire nel tino e pigiare l’uva”, 

anche se i grappoli sono asciutti e solo alcuni acini 
presentano il succo. È da questo “resto che Dio farà 
germogliare e rifi orire l’intera comunità”. Il succo è 
proprio in quel “Vangelo vivo, presente nei nostri fra-
telli, forse i più semplici, forse quelli lontani da noi, 
o quelli della soglia “verso cui bisogna profondere” le 
migliori energie del nostro specifi co ministero “con 
animo missionario non di proselitismo”(l’epoca dei 
grandi numeri, ci veniva ricordato in occasione di un 
incontro di preghiera interconfessionale di qualche 
anno fa, è terminata), ma di attrazione a Cristo.
Se le “ricette vecchie” sono superate, bisogna “spe-
rimentarne di nuove”, sapendo bene chi è il vero 
Agricoltore della Vigna-Chiesa, ma che vuole i suoi 
collaboratori aperti, disponibili, attenti, coerenti, 
disposti “sporcarsi le vesti con il succo vivo che esce 
anche da un solo acino”.
Siamo stati chiamati per questo, non “per una vita 
comoda o alla ricerca di prestigio e privilegio” come 
ci ha ricordato il Papa rispondendo, proprio in questi 
ultimi giorni a quanti cercano non solo di ostacolarlo 
ma anche di diffamarlo.

di Carmine Ventrone

Il nostro vescovo, mons. Giovanni D’Alise, ha in-
dirizzato a tutti i presbiteri e diaconi permanenti 

della diocesi, una lettera che vuole essere un atto di 
incoraggiamento e di augurio per il nuovo anno da 
poco iniziato. Il documento, strutturato in tre parti, 
pone il primo obiettivo verso l’analisi dell’epoca e 
del contesto sociale in cui viviamo. Una situazione 
che il vescovo arriva a defi nire di “disperazione” e 
di “esilio”, un’epoca in cui necessita a tutti rinvigo-
rire l’esperienza dell’incontro con Gesù; ristabilire 
e fi ssare quel momento in cui tutto ha avuto inizio 
e ci si è messi alla sequela per divenire pescatori di 
uomini. Rivivere quell’attimo in cui la gioia dell’In-
contro è divenuta desiderio di annuncio sostenuto 
dal coraggio di chi sa che non è più solo. Diventa ur-
gente quindi oggi superare le barriere di un mondo 
che per convenzione ha smarrito il senso del proprio 
cammino. Riscoprire il senso di chi ad ogni costo 
vuole ritrovarsi a Gerusalemme per annunciare 
“davvero quest’uomo era, Figlio di Dio” (Mc 15, 19).
Nella seconda parte suggerisce come affrontare 
questo pellegrinaggio in maniera fruttuosa: stare 
insieme e operare uniti; troppo spesso l’uomo si 
sente solo ed emarginato per affrontare un percorso 
di salvezza. Sottolinea quanto sia divenuto necessa-
rio uscire dagli schemi e dalle convenzioni, andare 
oltre ciò che talvolta ci tiene prigionieri e accerchiati 

“Anche un solo acino d’uva può
salvare l’intero grappolo” (Is 65,8)

da un sintomatico e noioso “si è fatto sempre così” 
che porta limiti e barriere che diffi cilmente lasciano 
spazio alla realizzazione dei presupposti di un’azio-
ne rigenerante.
Bisogna lavorare perché ogni uomo o donna possa 
sentirsi parte di quel “resto di Israele” per accom-
pagnarsi con i pastori verso un cammino di cambia-
mento radicale. I vescovi, i sacerdoti e i diaconi si 
sentano particolarmente chiamati in quest’opera! 
Si sentano protagonisti, si sentano con Dio vendem-
miatori, per tutto il popolo. Cerchino con passione 
misericordiosa quell’acino un po’ macchiato o rin-
secchito, perché sia curato e dalla sua ripresa possa 
essere salvato il grappolo. Un passaggio di tenera 
misericordia! Mi piace immaginare come il vignaiolo 
sistema l’acino, gira il grappolo, lo porta a favore 
della Luce perché si rafforzi per essere poi pigiato e 
portare, in abbondanza, il succo della salvezza.
Nella parte conclusiva il vescovo invita i sacerdoti e 
i diaconi ad incentivare l’azione pastorale, in parti-
colare, verso le famiglie e i giovani.
Con rinnovato entusiasmo si promuovano i gruppi 
famiglie nelle parrocchie affi nché si possa rendere 
feconda l’azione dello Spirito già avviata nel conve-
gno diocesano. È arrivato il momento di maturare la 

consapevolezza di Dio. La nostra vocazione cristia-
na nasce e si nutre di continui incontri con Lui. È 
pertanto fondamentale che le famiglie siano punti 
cardini nelle nostre comunità riscoprendo la Comu-
nità come luogo privilegiato della presenza di Dio.
E particolare cura sia dedicata ai giovani che si 
accostano alla Chiesa, solitamente dopo una pausa 
prolungata, per chiedere il sacramento della Con-
fermazione. Essi sono fi gli di una società che spesso 
deforma l’immagine di Dio e della sua Chiesa e per 
questo diventa importante applicare il progetto 
diocesano proposto per questi giovani, affi nché nella 
comunità possano ritrovare le risposte alle tante do-
mande che il loro cuore suggerisce. Possa la nostra 
diocesi crescere e sentirsi in cammino verso Geru-
salemme, con Gesù e per Gesù, per essere autentica 
testimone della Sua misericordia.

Il Vescovo D’Alise con il collegio diaconale

Mons. D’Alise durante una concelebrazione con i presbiteri
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di Anna Maria D’Angelo

“Diventare cristiani non 
è mai stato sempli-

ce: oggi più che mai è però 
una scelta assolutamente 
non scontata”. Un nuovo 
documento dei Vescovi del-
la Campania per esprimere 
una rinnovata attenzione 
all’Iniziazione Cristiana 
(IC). Nuovi scenari culturali 
e religiosi presentano nuove 
esigenze e pongono nuove 
domande pastorali alle co-
munità cristiane. Un nuovo 
documento che si fa carico 
della “questione educativa”; 
sollecita la costruzione di 
alleanze educative perché la 
catechesi “diventi un cantie-
re sempre aperto”. Cristiani 
per scelta esprime l’accorato 
appello dei Vescovi che, in 
Campania, con l’IC le per-
sone inizino un cammino di 
adesione alla fede, fi naliz-
zato all’inserimento nella 
comunità, un percorso che 
favorisca una trasformazio-
ne delle persone fi no a “sce-
gliere” di essere cristiani. 
Ma prima di fare una nuo-
va proposta per il rinnova-
mento dell’IC in regione, il 
documento indica alcune 
scelte di fondo e traccia il 
quadro di riferimento entro 
cui ripensare l’iniziazione 
cristiana: il Regno di Dio 
quale orizzonte ultimo del-
la catechesi e anche dell’IC 
delle nuove generazioni; 
l’opportunità di lasciarsi 
ispirare dalla logica catecu-
menale per attivare quali-
fi cati “percorsi di IC” e non 
più corsi fi nalizzati ai sacra-
menti; una vera e propria 

In Campania,
Cristiani per scelta!

Catechesi sul vangelo di Marco
Mons. D’Alise nella comunità di S. Aniello in Maddaloni

di Filomena Marotta

“Oltre il suo tempo. Coraggio Passione 
Immaginazione” è il titolo del libro de-

dicato alla vita e alle opere di mons. Salvatore 
Carrese. Il volume è stato presentato a Lima-
tola, nelle chiesa di San Biagio, il 4 febbraio, 
alla presenza del vescovo di Caserta, Giovanni 
D’Alise, del parroco, mons. Pietro De Felice e 
dei tre autori: Andrea Carrese e Angelo Car-
rese, che è nipote nonché esecutore testamen-
tario del sacerdote. A rappresentare Giusep-
pe Aragosa, autore di diversi libri di storia su 
Limatola, scomparso l’estate scorsa, la fi glia, 
Ottavia Aragosa. Ha moderato Filomena Ma-
rotta. Mons. Salvatore Carrese, nato a Lima-
tola nel 1914, è stato parroco di San Biagio dal 
1953 al 1989, anno della sua morte. Prima era 
stato parroco di Sant’Eligio a Biancano per un-
dici anni. Nei suoi 48 anni di sacerdozio nel 
comune di Limatola si è distinto per aver re-
alizzato due chiese: Sant’Eligio e San Biagio; 

Oltre il suo tempo

di Enzo Carnevale

“Io sono contentissimo che voi abbiate deci-
so di fare questo percorso di catechesi sul 

Vangelo, in modo strutturato, incontrandovi 
ogni settimana intorno alla Parola, perché la 
comunità non nasce dalle azioni di culto, ma 
intorno all’accoglienza della Scrittura”. Queste 
le parole di saluto che il vescovo D’Alise ha ri-
volto ai fedeli della comunità di S. Aniello in 
Maddaloni, mercoledì 15 Febbraio in occasione 
del primo appuntamento di un percorso cate-
chetico settimanale sul Vangelo di Marco, che 
si protrarrà fi no a Maggio. Prendendo spunto 
dalla realtà contadina e illustrando esempi 
della vita quotidiana, il vescovo ha sottolineato 
la necessità, soprattutto nel contesto odierno, 
di penetrare il Vangelo, per incarnarlo nei ge-
sti, nelle parole e nella vita di quanti seguono 
il Signore. Ponendo l’accento sul primo ver-
setto, che così si esprime: “Inizio del Vangelo 
di Gesù Cristo (…)” (Mc1,1), il vescovo ha poi 
evidenziato la necessità di seguire la Parola di 
Gesù in modo autentico, essendo pronti a com-
piere una trasformazione interiore, radicale, 
convinta e che coinvolga integralmente tutta 
le dimensioni personali. Il rapporto confi den-
ziale con la Parola, secondo quanto ha affer-
mato il vescovo, permette a tutti di riscoprire 
la gioia del Vangelo, di quella buona notizia 
che negli anni è stata, a volte, mediata in modo 
distorto e formale. L’altro elemento di notevole 
importanza ha riguardato l’unzione di Gesù da 
parte di Dio Padre come Messia e liberatore di 

Israele. L’unzione e la missione che Dio affi da 
al suo popolo è stato il centro della catechesi. 
Con parole semplici e catturando l’attenzio-
ne dei presenti, mons. D’Alise ha dichiarato: 
“Nessuno di noi è degno di Dio: né un vescovo, 
né un sacerdote, né un semplice discepolo di 
Gesù. Non siamo degni del suo amore, né della 
missione che ci affi da, ma Dio ci rende degni 
nella misura in cui ci impegniamo, attraverso 
l’ascolto della Parola e mediante la preghiera, 
a prendere decisioni aderenti alla volontà di 
Dio”. Illustrando, poi, il modo in cui Giovanni 
il Battista preparava i fedeli che desideravano 
incontrare Dio, attraverso il battesimo nel fi u-
me Giordano, il vescovo si è abbondantemente 
soffermato sull’urgenza di prendere sul serio 
questo primo passo dell’iniziazione cristiana. 
Partendo dall’etimologia del termine battesi-
mo, inteso come immersione, ha sottolineato la 
superfi cialità con la quale oggi si va incontro a 
questo sacramento. “Molti- ha affermato D’A-
lise- pensano che il battesimo sia una festa di 
benvenuto del bambino che è nato, ma agendo 
in questo modo non facciamo altro che annul-
lare ciò che Gesù ha fatto per noi”. Un incontro 
ricco di fede, dunque, quello che si è tenuto a 
Maddaloni, dove la presenza del vescovo, suc-
cessore degli apostoli, ha offerto un impulso 
forte e un incoraggiamento a continuare la 
lettura e l’approfondimento della Parola, che 
rappresenta ancora oggi, per tutti una fonte 
ineliminabile per divenire testimoni credibi-
li di Gesù di Nazareth, unica vera certezza 
dell’uomo contemporaneo.

conversione pastorale della 
comunità ecclesiale che è 
“l’ambito ordinario dove si 
nasce e si cresce nella fede”; 
il coinvolgimento attivo del-
la famiglia; la valorizza-
zione dell’esistente conside-
rando come opportunità la 
domanda di sacramento e 
trasformandola in proposta 
di un serio cammino di IC; 
una attenta rifl essione su 
Iniziazione cristiana e cam-
mino formativo in Associa-
zioni e Movimenti che aiuti 
a risolvere i problemi con-
nessi alla organizzazione 
catechistica nelle comunità: 
doppioni, lacune, confl itti 
tra associazioni e parroc-
chie. Il documento non fa 
esortazioni e non chiede alle 
Diocesi o alle Parrocchie di 
fare applicazioni. Ma offre 
una proposta con l’obiettivo 
di indicare un minimum, 
una base comune di cui ogni 
itinerario diocesano dovreb-
be tenere conto. Si tratta 
di un itinerario, scandito 
in quattro tappe, che inizia 
dalla prima accoglienza ed 
evangelizzazione della fa-
miglia e procede attraverso 
la socializzazione dei fan-
ciulli alla vita della comuni-
tà, la evangelizzazione della 
vita dei preadolescenti, fi no 
al catecumenato crismale, 
tempo propizio per sceglie-
re di essere cristiani. E, per 
concludere, auspica nuovi 
percorsi di formazione dei 
catechisti dell’IC, persone 
“trasformate dalla fede”, 
con identità e competenze 
specifi che, che oggi sono es-
senzialmente “evangelizza-
tori”.

un complesso parrocchiale all’avanguardia per 
i tempi in cui fu costruito; ha fondato le scuole 
medie; ha aperto gli asili; ha fondato il rione 
Kennedy, progettandolo secondo i moderni si-
stemi di pianifi cazione urbana; ha avviato un 
maglifi cio negli anni 70 per avviare a lavoro le 
giovani donne. Il libro ripercorre cinquant’an-
ni di storia di Limatola, attraverso la vita, le 
opere di un limatolese illuminato, che ha im-
maginato e posto le condizioni per proiettare 
un paese che viveva di un’agricoltura povera 
verso la modernità. La narrazione è imprezio-
sita da una ricca testimonianza fotografi ca, 
immagini che provengono dall’archivio della 
parrocchia di San Biagio e da archivi privati. 
Emozionante e intenso è il testamento spi-
rituale scritto nell’estate del 1987 da mons. 
Carrese, che chiude il volume. Il sacerdote con 
grande umiltà ripercorre la sua vita, ne ricorda 
i momenti diffi cili, chiede scusa per non avere 
fatto abbastanza per il suo popolo soprattutto 
per i giovani e si affi da completamente a Dio. 
Mons. Pietro De Felice ha ricordato di aver co-
nosciuto da giovane seminarista mons. Carre-
se. “Mons. Carrese - ha detto mons. De Felice 
- è stato il sale per questa comunità ed è stato, 
per anni, uno dei sacerdoti più stimati della 
nostra diocesi, punto di riferimento insostitu-
ibile per tutti noi sacerdoti”. Il vescovo D’Ali-
se nel chiudere la presentazione del libro ha 
sottolineato come mons. Carrese ha avuto la 
capacità “di farsi uno con il suo popolo”, “met-
tendo le mani e la faccia nel suo operato, muo-
vendo le istituzioni e anche onestamente e cri-
stianamente, alleandosi con esse, per il bene 
dei limatolesi”. “Don Salvatore - ha continuato 
il Vescovo - sarebbe stato un sacerdote e un pa-
store al di là del tempo anche oggi attuale, cui 
devono ispirarsi quanti decidono di mettersi al 
servizio della comunità”.

Mons. D’Alise e Mons. Di Cerbo durante il convegno
dei catechisti a Caserta

Mons. D’Alise e don Pietro De Felice durante la presentazione del volume
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di Giuseppe Di Bernardo

Come frutto speciale 
dell’Anno giubilare stra-

ordinario della Misericordia, 
per volontà del Vescovo Mons. 
Giovanni D’Alise, è stata co-
stituita un’equipe di studio e 
di animazione dell’Apostolato 
della Sofferenza, fondato dal 
Venerabile Servo di Dio Gia-
como Gaglione, sepolto nella 
Chiesa di S. Andrea Apostolo 
in Capodrise, la cui causa di 
beatifi cazione attualmente 
giace “in fase romana” presso 
la Congregazione per i Santi 
in attesa di un evento miraco-
loso. Tale gruppo è presieduto 
dallo stesso Presule e compo-
sto da me Parroco di Capodri-
se, dai Cappellani dell’Ospe-
dale di Caserta P. Valentino 
Parente e P. Pietro Santedi-
cola, dal Cappellano dell’O-

Nuova missione per l’Apostolato della Sofferenza
del Ven. Giacomino Gaglione

di Antonia Boccagna
e Gaetano Martedì

Al Timone ci sei Tu…
questo il motto con il 

quale quest’anno il vescovo 
Giovanni ci ha invitato a 
partecipare alla festa degli 
innamorati, consapevole di 
essere lui per primo il grande 
sposo della Chiesa che è in 
Caserta. Nato nel 2014 l’ap-
puntamento in Cattedrale ha 
avuto come primo obiettivo 
quello di comunicare ai fi -
danzati che la Chiesa, nella 
persona del vescovo, intende 
farsi loro vicina e accompa-
gnarli nel cammino di coppia 
alla scoperta dell’amore come 
dono di se. La festa di San 
Valentino quest’anno è stata 
vissuta in modo del tutto par-
ticolare: siamo stati da subito 
invitati a prendere il largo in 
una Cattedrale allestita per 
l’occasione come una grande 
barca dal gruppo famiglie 
diocesano, per dare a tutti 
il senso di appartenenza 
alla Chiesa, dove il timone è 
lasciato nelle mani di Gesù. 
Abbiamo vissuto l’iniziativa 
in un clima di comunione 
interrogandoci già durante 
la preparazione insieme a 

Festa dei fi danzati

spedale di Maddaloni P. Vin-
cenzo Picazio, dal Direttore 
dell’Uffi cio di Pastorale della 
salute Sac. Sergio Adimari, 
dal Sac. Pasquale Lunato, che 
ha conosciuto Giacomino, dal-
la Responsabile delle Sorelle 
dell’Eucarestia e dei Poveri 
Suor Giuseppina Palmieri. Il 
Vescovo a tutti i membri del 
gruppo ha chiesto con pas-
sione di avviare un proces-
so convinto e convincente di 
evangelizzazione della soffe-
renza alla luce della “Salvifi ci 
doloris”, lettera apostolica a 
fi rma del Papa San Giovanni 
Paolo II (11 febbraio 1984). 
“La Salvifi ci doloris sembra 
quasi descrivere l’identità del 
Gaglione, quando presenta 
il modello della persona che 
mediante la sofferenza accol-
ta giunge alla piena realtà 
umana” (R. Nogaro). L’espe-

rienza di pienezza e di offer-
ta del Venerabile Giacomino 
aiuta fortemente a rileggere 
l’esperienza della sofferenza 
alla luce del mistero pasqua-
le, come via di resurrezione 
e via eucaristica. Si può dire 
che insieme con la passione di 
Cristo la sofferenza umana di 
Giacomino si è trovata in una 
nuova situazione. Nella Croce 
di Cristo non solo si è compiu-
ta la redenzione mediante la 
sofferenza, ma anche la stes-
sa sofferenza umana è stata 
redenta. Il Gaglione per que-
sto rifulge non affatto come 
lo sconfi tto dalla sofferenza, 
ma come il redento dalla sof-
ferenza. Importante quindi la 
riscoperta della dimensione 
profonda dell’animus di Gia-
comino, che aveva ben com-
preso questa verità, quando 
si faceva ripetere da Gesù: 

Senza la croce, non avresti 
compreso quanto sia dolce 
amare. Allora, la bellissima 
invenzione, che caratterizza 
tutta l’esistenza del Gaglione, 
diventa il manifesto di una 
vita davvero realizzata, al 
di sopra di tutte le conquiste 
mondane: cinquant’anni di 
croce per saper sorridere. Gia-
comino è l’uomo della gioia 
vera! Mons. D’Alise, convin-
to della formidabile fi gura di 
santità generata in seno alla 
nostra Chiesa diocesana, ha 
chiesto di riprendere anche il 
contatto con i gruppi di pre-
ghiera dedicati al nostro Ve-
nerabile e sparsi sul territorio 
nazionale, di studiare le sue 
numerosissime lettere rivolte 
ad infermi, famiglie, singoli, 

consacrati…davvero Giaco-
mino può diventare, perché 
di fatto lo è stato in vita, un 
modello, un consigliere ed un 
intercessore per tutti e non 
soltanto per una parte della 
Chiesa. Tale obiettivo sarà 
possibile con una rivalutazio-
ne della sua vita e delle opere, 
mediante un cammino di sdo-
ganamento netto dall’ambito 
di mero devozionismo. Il gior-
nale diocesano “Il Poliedro” e 
mirati appuntamenti di ap-
profondimento saranno vali-
do aiuto nel perseguimento di 
tale scopo. Intanto uniamoci 
tutti nell’implorare il Signore 
per intercessione del Venera-
bile Servo di Dio Giacomo Ga-
glione, il “Santo” della nostra 
Terra.

don Silvio e al vescovo su 
“come”usando un’espressione 
del nostro vescovo “voler più 
bene ai fi danzati”. La serata 
si è animata con i bans e i 
canti che hanno fatto da cor-
nice alle scenette. Queste ul-
time insieme ai segni, hanno 
dato spunto alla rifl essione 
sulla realtà contemporanea 
e sulle reali esperienze che i 
nostri fi gli in primis vivono. 
In particolare si è evidenzia-
ta la mancanza del dialogo 
a causa degli strumenti vir-
tuali che tutti utilizziamo, la 
mancanza di condivisione e 
di fi ducia che spesso carat-
terizzano il rapporto degli 
innamorati. Rivisti in chiave 

ironica questi valori sono 
divenuti delle interpreta-
zioni che immediatamente 
ci hanno fatto ritrovare in 
luoghi comuni della nostra 
quotidianità e che posti alla 
luce dell’Amoris Laetitia, si 
trasformano nell’amore dono, 
che i greci chiamavano aga-
pe. Gli stessi valori sono stati 
commentati dal nostro vesco-
vo che come un timoniere, ci 
ha traghettati nelle viscere 
del dialogo vero che parte 
dall’ascolto dell’altro, della 
fi ducia, antitesi della gelo-
sia-possesso e della condivi-
sione innanzitutto dal punto 
di vista sacerdotale e poi di 
coppia, dove non c’è scadenza 
di totalità e tutti siamo chia-
mati a condividere tutto. Ma 
il desiderio più forte espresso 
dal vescovo e condiviso da 
tutti noi è presentare a Dio 
una Chiesa- famiglia in cui ci 
si vuole bene, unita alla mis-
sione comune di dover fare 
del mondo una famiglia. Il 
tutto è stato affi dato al Signo-
re nella Celebrazione Eucari-
stica a cui è seguita un’agape 
fraterna preparata per l’occa-
sione. A tutti un arrivederci 
al prossimo anno con l’augu-
rio di continuare a scoprire il 
grande dono dell’amore.

di Rosanna De Lucia

Un’atmosfera di grande raccoglimento e di profonda in-
timità con Dio e con i fratelli ha caratterizzato la ce-

lebrazione della Giornata diocesana per la vita consacrata 
tenutasi il 5 febbraio scorso nella Cattedrale di Caserta. Il 
vescovo ha incontrato i sacerdoti, i religiosi e le religiose, 
insieme ai laici che accompagnano il loro cammino, per vi-
vere tutti in comunione la Santa Messa, fulcro della vita di 
fede di ogni battezzato ma ancor più di coloro che decidono 
di donarsi in modo esclusivo al Signore. - Il Vangelo di oggi 
ci ricorda che siamo sale e luce della terra - ha iniziato il 
vescovo Giovanni. Il sale è ciò che da sapore, la luce illu-
mina le tenebre. – Oggi, è a questo che Dio ci chiama, ma 
è possibile farlo solo seguendo la follia della croce. È lì, 
infatti, sulla croce, che Dio mostra la sua potenza nell’ap-
parente fragilità, nudo, spoglio di qualsiasi ornamento, di-
venta segno per i consacrati, chiamati ad abbandonare la 
loro vita precedente per fare voto di obbedienza, perché la 
propria coincida con quella di Dio; di castità, per rivestirsi 
solo della persona di Cristo; di povertà, per spogliarsi di 
tutti i beni della terra. Il vescovo ha poi ricordato che “in 
un momento non facile per le vocazioni, in cui molti chia-
mati decidono di lasciare la vita consacrata, è importante 
acquistare qualità per sopperire alla quantità”. Vi supplico 
- ha continuato il Vescovo - non cedete alla sopravvivenza, 
ma vivete. Vivete il vostro carisma spinti dall’amore per 
Cristo, ma soprattutto per la Sua Chiesa. Siate disponibi-
li, accoglienti, aperti. Aprite le porte del cuore ma anche 
quelle di conventi e chiese, in questo momento in cui siamo 
di fronte ad una pluralità di presenze, nella diocesi e nel 
mondo, che chiede aiuto bussando con forza per trovare la 
disponibilità dei discepoli di Cristo. Rivolgendosi ancora ai 
presenti, Sua Eccellenza ha ricordato a tutti l’importanza 
di non sentirsi mai salvati solo per l’abito indossato. “Nes-
suno di noi ha fatto questa scelta per comodità. Il Signore 
è venuto per scomodarci. La vostra scelta non è comune; è 
una scelta folle agli occhi del mondo. E allora siate sempre 
folli, follemente innamorati di Gesù e della Sua Chiesa”.

Vita consacrata

Il Venerabile Giacomino Gaglione

Un momento della festa in cattedrale

Mons. D’Alise in cattedrale
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di Alfonso Saponara

Il Latino è nella nostra lin-
gua; è, anzi, la nostra lin-

gua così come si è trasformata  
nel corso dei secoli giungendo 
sino a noi.
Il latino non è affatto una 
“lingua morta” da resuscita-
re, ma una lingua da riscopri-
re nella sua “mescidanza” con 
l’italiano: e ciò può avvenire 
solo attraverso un insegna-
mento-apprendimento che 
vincoli ad un rigoroso eserci-
zio dell’analisi logica e alla co-
noscenza della grammatica e 
della sintassi, presupposto in-
dispensabile alla costruzione 
di qualsiasi pensiero scritto, 
in qualsiasi lingua. Sarebbe 
sterile e votato all’insuccesso 
ogni difesa dello studio del 
latino da parte di chi pensas-
se di difenderlo ad oltranza e 
nonostante tutto, non tenen-
do conto delle “contaminazio-
ni” della contemporaneità, 
globalizzata e massifi cata. 
Risultano, perciò, del tutto 
inutili alla causa del latino i 
“laudatores temporis acti” al-
lorché insistono sulla nostal-
gica difesa non tanto del lati-
no in sé quanto del loro stesso 
passato scolastico. Il sognato 
loro ritorno a questa classica 
“età dell’oro” è utopia irrealiz-
zabile perché la società attua-
le, omologata e massifi cata, 
pratica modalità diverse di 
comunicazione.
Fioccano, oggi, gli allarmati 
e allarmanti appelli, le peti-
zioni di accademici ed uomini 
di cultura al Presidente del 
Consiglio, al Ministro dell’I-
struzione e al Parlamento 

S.O.S. lingua italiana: latine loqui
per lo svilimento della Scuola 
Italiana, frequentata da stu-
denti che, alla fi ne del loro 
percorso scolastico, scrivono 
male in italiano, leggono poco 
e faticano ad esprimersi oral-
mente. Auspicano, fi nalmen-
te, il ritorno allo studio della 
grammatica e della sintassi 
e all’utilizzo di un lessico ap-
propriato. Era ora!
Ma a me piace pensare che i 
loro auspici siano, in buona 
sostanza, una sorta di “evo-
cazione del latino”, anche se 
velata, prudente e quasi ti-
morosa. Il latino si propone, 
oggi, come veicolo di salva-
taggio della lingua italiana 
che, in piena crisi di identi-
tà, annaspa in mezzo a mille 
diffi coltà, offrendole le armi 
che ne hanno consacrato la 
grandezza nel tempo: l’eser-
cizio dell’analisi logica e la 
conoscenza della grammatica 
e della sintassi, indispensa-
bili strumenti didattici per la 
costruzione del pensiero e lo 
sviluppo dei processi mentali 
dell’osservare, del rifl ettere, 
del valutare, dello scegliere.
È questo il signifi cato dell’av-
verbio “latine” che si riferisce 
non al parlare e allo scrivere 
in latino, ma al saper conosce-
re ed applicare la rigida disci-
plina della grammatica e della 

sintassi latina, estendendola 
non solo alla lingua italiana, 
che della latina è fi glia primo-
genita, ma a qualsiasi altra 
lingua. Solo grazie a questo 
recuperato tirocinio si può es-
sere in grado di comunicare 
correttamente il proprio pen-
siero ed essere “latine”, cioè, 
chiaramente, compresi!
Bentornata, adunque, Gram-
matica, con le tue norme e le 
tue regole, in mezzo ad una 
società che sembra aver di-
menticato regole e norme.
Bentornata, Grammatica, 
“generativa”, volta a descri-
vere e spiegare le strutture 
profonde della lingua e a fi s-
sare le regole fondamentali 
che generano ogni possibile 
enunciato.
Norme e regole! Presso i Latini 
la parola “norma” indicava la 
squadra geometrica per trac-
ciare una linea perpendicolare 
e determinare l’angolo retto: 
da qui il signifi cato di “regola”, 
di modello da osservare.
Non sarebbe il caso di rifl et-
tere, da parte di tutti e in ma-
niera più approfondita, sul 
forte, intrinseco legame che 
intercorre tra la grammatica 
della lingua e la grammatica 
del vivere civile, oggi, nella 
nostra Italia, non più donna 
di province?

Forse, in una sorta di apocalisse da XXI secolo, in cui 
nel mondo alla rovescia c’è un dio barbaro che getta 

sassi dal cavalcavia e un cristo qualsiasi che compie, nel 
semplice gesto di esistere, il proprio miracolo quotidiano, 
le parole di Arminio sono salvifi che. Da quella che lui ha 
defi nito la sua prima vera raccolta in versi esce un respiro, 
che non è solo dell’uomo, ma anche della terra e di ogni 
creatura, che non è appannaggio dei vivi; il grande respiro 
dei morti è presente ogni giorno.
Il titolo del libro è un manifesto politico - Cedi la strada 
agli alberi. La fosforescenza dell’inquietudine arminiana 
diventa, nei versi, lotta politica e preghiera. Ogni poesia 
ha la propria bellezza, ma nell’insieme c’è densità e 
rarefazione. Qualcosa che, chiuso il libro, resta dentro, 
accompagna il lettore nei gesti che verranno. La semplicità 
del linguaggio non è mai facilità. La poesia reca in sé il 
rischio della leggibilità, ma Arminio corre questo rischio 
con consapevolezza, l’accoglienza del libro da parte di una 
grande e eterogenea comunità di lettori fa comprendere 
quanto i suoi scritti arrivino con immediatezza. Tra le 
righe si intravede il grande esperimento  comunitario che 
il poeta compie da anni: “Sto insieme a te e insieme agli 
altri .. andiamo dentro le ore senza saltarne una”. Lo stesso 
vale per il paese e i paesi “In un paese c’è una sacralità 
disoccupata, la stessa che c’è dentro di noi”. Il paese di 
Arminio e della Casa della Paesologia va dal Pollino alla 
Maiella, è la bellissima Italia annidata sull’Appennino; 
il poeta scrive: “per riabilitare i paesi ci vuole una nuova 
religione, la religione dei luoghi”.
Nella raccolta di poesie, la cardinalità individuo/comunità 
lascia il passo al rapporto a due, anche l’amore cede la 
strada agli alberi “mentre parlavi sotto un albero./Sentivo 
zone lontane del mio corpo che tornavano a casa”. L’amore 
nascosto sotto terra, il cuore lasciato un poco agli altri, 
tanto si riforma, non c’è da temere di restare senza.
Tra i versi, il padre, la madre, Arminio bambino e i suoi 
piccoli gesti, la moglie, i fi gli. A tratti l’individuo solo, 
alle prese con un senso di inafferrabilità “Sono ancora 
qui, posso fare a nuoto il paese, posso andare a stringere 
le mani ai seppelliti, ma poi ognuno è la sua cosa, e io mi 
spingo sempre più dentro di me, dentro la cosa che non c’è”.
Si avvertono le stagioni, i mesi, un tempo scandito dalla 
crescita del grano. Si sente il passato e il futuro possibile.
La dimensione comunitaria torna tra le righe nella forma 
della grande comunità dei nostri tempi, la rete. Arminio 
mette in guardia dall’autismo corale, ma la rete è il cantiere 
dei suoi versi, torna sugli scritti, salda testi, sperimenta, 
cuce e scuce. Accade anche negli incontri, mette insieme 
storie, persone, luoghi. 
Su tutto, accostando l’orecchio, si avverte il battito d’ali 
originario: “Io vengo dalla spina dorsale/delle farfalle,/e tu/ 
da dove vieni?”.

IL LIBRO

Franco Arminio 
CEDI LA STRADA AGLI ALBERI
Chiarelettere, 2017

di Giuseppe Coppola

Terre Blu nasce da un mio 
progetto culturale nel 

1992, in via Maielli a Caser-
ta, come laboratorio di ricerca 
sul design e le arti visive.
Punto di partenza la speri-
mentazione sulla ceramica, 
sugli smalti, gli ossidi, gli im-
pasti preparati per ottenere 
una materia-colore densa e 
mutevole: un patrimonio di 
soluzioni materiali che nel 
2002, quando fa il suo ingres-
so sul mercato come brand, 
caratterizza in maniera molto 
particolare il rapporto con al-
cuni degli autori più rappre-
sentativi del design italiano, 
orientando la progettazione 
e contaminando il design per 
l’industria con le lavorazioni 
artigianali.
Da qui le molte pubblicazioni 
sulle riviste, l’inserimento in 
libri e cataloghi, la selezio-
ne tra i migliori prodotti di 

Il progetto
Terre blu

design nel 2004 e nel 2005. 
L’attività culturale, rivolta a 
ridisegnare gli scenari della 
contemporaneità, scandisce 
le successive trasformazioni: 
dai maestri del design con-
temporaneo italiano e dalla 
riproposizione di progetti sto-
rici, come i vasi e i lumi dise-
gnati negli anni ‘40 da Gu-
glielmo Ulrich, alle giovani 
tendenze radicate soprattutto 
nel Nord Europa e incentrate 
sulla sostenibilità ambienta-
le, alla cultura del cibo e del-
la tavola, all’incursione nelle 
arti visive e alla realizzazione 
di pezzi unici ed istallazioni.
Con la creazione di una casa 
editrice e lo spostamento nei 
nuovi spazi di San Benedet-
to, con la trasformazione da 

azienda ad associazione cul-
turale, oggi Terre Blu è anche 
un centro di formazione e di 
studi che opera nel campo 
della ricerca sull’identità dei 
luoghi, sulla promozione cul-
turale e socio-economica dei 
territori e la rigenerazione 
urbana: attraverso incontri, 
esposizioni, corsi e laborato-
ri tematici, in collaborazione 
con i Dipartimenti universi-
tari, le scuole, le istituzioni 
e la società civile. Anche at-
traverso la creazione di nuovi 
laboratori per la lavorazione 
sperimentale di altri mate-
riali e l’istituzione di nuovi 
settori di interesse che si af-
fi ancano a quello sul design 
e le arti applicate che ne ha 
caratterizzato gli inizi.

Peppe Ferraro e Battista Marello, Il sangue della terra,
Cappella S. Ferdinando Re (foto Giovanni Izzo)
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Caritas
Diocesi
Caserta

di Antimo Vigliotta

La Caritas dell’Unità Pa-
storale “S. Maria Madre 

della Chiesa – N. S. di Lore-
to” in Maddaloni vive la sua 
esperienza di presenza con-
creta sul proprio territorio 
non come una cosa in più da 
fare, ma come fedeltà ad una 
missione che lo stesso Signo-
re Gesù chiama a svolgere 
verso coloro che vivono nelle 
“periferie” della nostra Città. 
Le nostre attività sono svol-
te innanzitutto a recupera-
re sane relazioni con coloro 
che si presentano ai nostri 
sportelli, cercando di attuare 
quella funzione pedagogica 
che purtroppo tante volte ri-

Le attività della Caritas dell’Unità pastorale
“S. Maria Madre della Chiesa - N. S. di Loreto”

di Ugo Tuscolano

“La Caritas è la carezza della Chiesa al 
suo popolo, la Carezza della Madre 

Chiesa ai suoi fi gli, la tenerezza, la vicinan-
za. La Caritas è l’amore nella Madre Chiesa, 
che si avvicina, che ama“. Questo messaggio 
di Papa Francesco infonde energia alle atti-
vità del gruppo Caritas della parrocchia di 
San Bartolomeo Apostolo di Parco Cerasole, 
con il suo parroco Don Sergio Adimari. Sono 
già otto anni che le attività caritatevoli del-
la parrocchia hanno luogo nella “Cittadella 
della Carità” della parrocchia antica di via 
Giulia, chiesa del XII secolo ristrutturata, 
che ospita il centro di ascolto, la distribuzio-
ne dei pacchi alimentari e del vestiario. Con 
i suoi oltre venti operatori volontari, tutti 
formati, la Caritas parrocchiale insieme alle 
associazioni Comunione di Cuori, Chiedilo 
alla Luna, e i ragazzi del Gruppo Scout e 
dell’Oratorio S. Giovanni Bosco assiste circa 
300 persone.
Non più solo mercatini per autofi nanziarsi 
ma anche progetti come “se chiedo sto me-
glio, se dono ricevo”, al suo settimo anno 
consecutivo, che permettono di raccogliere i 
fondi necessari per assistere diverse famiglie 
della nostra parrocchia, soprattutto quelle 

La carezza della Caritas parrocchiale
di S. Bartolomeo apostolo

con bambini, con aiuti mirati al sostenta-
mento alimentare, scolastico e dei consumi 
in generale. Nell’anno appena trascorso si 
sono distribuiti oltre 200 quintali di pacchi 
alimentari e 300 buoni spesa. Ma la Caritas 
parrocchiale è anche aiuto agli “immigrati”. 
Infatti per cinque mesi sono stati ospitati 3 
ragazzi Senegalesi completamente a carico 
della comunità. Un’esperienza nuova che ha 
coinvolto tutti i gruppi della parrocchia e la 
gente comune.
Tra i nostri operatori ci sono anche professio-
nisti che prestano la loro consulenza in modo 
del tutto gratuito: avvocati, medici, psicolo-
gi. Le ore di apertura del centro di ascolto 
sono state più di 150 nel 2016 con oltre 1200 
ascolti. Ma la Caritas parrocchiale è anche 
doposcuola, con la collaborazione dell’asso-
ciazione San Francesco, e integrazione, con 
la possibilità di far partecipare alcuni bam-
bini con disagi familiari alle attività giovani-
li della parrocchia (Scout e Oratorio). Per il 
futuro la Caritas Parrocchiale sarà coinvolta 
nel progetto co-fi nanziato da Caritas Italia-
na, prestando i propri locali e le proprie ri-
sorse per il progetto “La voce dei bambini” 
e si prevede un rapporto di stretta collabo-
razione con il gruppo “Rinnovamento dello 
Spirito”.

sulta davvero diffi cile attua-
re. Come CdA parrocchiale 
offriamo innanzitutto un tem-
po di ascolto in cui le perso-
ne accolte possono aprirsi ai 
nostri operatori per cogliere 
non solo il tipo di richiesta 
ma soprattutto il bisogno re-
ale sotteso a quel tipo di ri-
chiesta. Vengono offerti poi 
servizi quali distribuzione di 
alimenti, vestiario, servizio 
medico e legale, sportello la-
voro e ci si avvale anche di 
professionisti (assistenti so-
ciali, psicologi, sociologi) per 
poter al meglio venire incon-
tro alle esigenze reali di tan-
ti che chiedono un aiuto. Per 
realizzare un’esperienza non 
separata ma pienamente im-
mersa nella realtà del tempo 
vengono effettuate anche vi-
site domiciliari non solo per 
verifi care un’autentica ed ef-
fettiva situazione della realtà 
ma soprattutto ci si sforza per 
essere per tutti un punto di 
riferimento, una presenza di 
una Chiesa viva che si “preoc-
cupa” di tutti.
In tutto ciò la comunità non 
è estranea: infatti ogni prima 
domenica del mese viene fat-
ta una raccolta fondi per la 
nostra Caritas e si distribui-
scono volantini che descrivo-
no e mettono a conoscenza i 
fedeli delle nostre attività.

di Antonia Di Pippo

L’andamento della fi -
nanza scollegata dai 

bisogni reali, la politica 
che non sa più pensare e 
decidere al futuro, l’eti-
ca relativizzata al proprio 
interesse, il modello di 
sviluppo che sconvolge l’e-
quilibrio del Pianeta ed ag-
grava la povertà e genera 
nuova povertà determina-
no una caduta di interes-
se per le diseguaglianze  e 
per le ingiustizie,  fi no alla 
negazione della dignità 
umana. In quest’ottica, la 
Caritas diocesana prende 
l’iniziativa e ricerca e a ri-
afferma la dignità umana 
con una azione di prossi-

Il progetto “Vita e Lavoro”
mità verso le fasce maggior-
mente marginalizzate, a 
favore delle giovani genera-
zioni, e non solo, per la ricer-
ca attiva del lavoro. L’azione 
sarà presentata Sabato 25 
marzo, presso la Parrocchia 
del “Buon Pastore” alle ore 
10 ed in particolare saran-
no illustrati il Progetto Po-
licoro, dal responsabile Don 
Gianmichele Marotta ed il 
progetto Vita e Lavoro, co-
ordinato dalla Dott.ssa Di 
Pippo e Veronica Riccobono, 
referente sportello Lavoro”. 
Il Progetto “POLICORO” 
è nato 20 anni fa ad opera 
dell’Uffi cio di Pastorale del 
lavoro, la Caritas e l’Azione 
cattolica; si caratterizza per 
la capacità di innestare un 

processo virtuoso, che par-
te dall’annuncio del Van-
gelo e culmina nella capa-
cità di mettersi insieme 
per realizzare gesti concre-
ti di solidarietà e rapporti 
di reciprocità. Infatti, il 
Progetto si sostanzia della 
promozione del “terzo set-
tore”, con forme di rispar-
mio solidale, di coopera-
zione e di imprenditoria a 
favore dell’occupazione.
Il progetto “Vita e Lavoro”, 
della Parrocchia Buon Pa-
store, non dà lavoro, ma 
mette a disposizione la 
giusta cultura per approc-
ciare una concreta ricerca 
di lavoro attraverso l’o-
rientamento, l’indicazione 
dei possibili percorsi for-

mativi, strumenti operati-
vi di ricerca, formazione ed 
informazioni sulle politiche 

attive del lavoro e relative 
misure nazionali e regionali 
a favore dei cittadini. 
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I docenti di Religione promotori di attività
nell’alternanza scuola-lavoro
di Antonietta Santoro

Nel mese di febbraio sono partiti due percorsi 
di alternanza scuola-lavoro proposti dal Di-

partimento di Religione del Liceo “A. Manzoni” di 
Caserta e approvati dalla Preside Adele Vairo. Il 
primo percorso ha preso il via con la convenzione 
stipulata tra il Liceo Manzoni e l’Ente Diocesi di 
Caserta, più precisamente con il direttore della 
Biblioteca Diocesana Don Nicola Lombardi e l’Ar-
chivio storico Diocesano rappresentato da Mons. 
Pietro De Felice; Il secondo dal titolo “Scuola e vo-
lontariato” ha visto la stipula con più enti come: 
Caritas Diocesana, Protezione Civile e Associazio-
ne Volontari Ospedalieri, coordinati tal tutor sco-
lastico Prof.ssa Anna Salvatore.
Per alternanza scuola-lavoro s’intende una delle 
norme della legge 107/15 (La Buona Scuola). Si 
tratta di un’esperienza con altri soggetti e istitu-
zioni, fi nalizzata ad offrire agli studenti occasioni 
formative di elevato e qualifi cato profi lo. Lo svilup-
po del “Senso di iniziativa ed imprenditorialità”, 
che signifi ca saper tradurre le idee in azione, av-

di Carmine Ventrone

Se volessimo trovare un motto 
alla giornata di martedì 14 

c.m., momento in cui i presbiteri 
e i diaconi permanenti si sono ri-
uniti nella Biblioteca Diocesana, 
dovremmo “scomodare” lo stesso 
Gesù, che pregando per i suoi 
discepoli, chiede al Padre, come 
ci riporta il vangelo di Giovanni 
(17,20), che “ut et ipsi in nobis 
unum sint” (anch’essi siano in 
noi una cosa sola). Questa è sta-
ta l’intenzione e la motivazione 
dell’incontro: cercare di creare, 
come ha affermato il vescovo, 
“un clima di fraternità e gioiosa 
condivisione” tra i presbiteri e i 
diaconi. Unica famiglia di “voca-
ti” che, pur con caratteristiche 
diverse, hanno risposto “eccomi, 
manda me!” (cfr. Is. 6,8b). For-
te è stato il sentimento comu-
ne nel riconoscere il diaconato, 
nella nostra chiesa diocesana, 
come un dono di Dio, che va 

Incontro dei diaconi e presbiteri

Come servire meglio
il popolo di Dio, nella chiesa
che è in Caserta

accolto e rispettato, va soste-
nuto e incoraggiato. Signifi ca-
tiva è stata la meditazione del 
vescovo che, commentando il 
brano evangelico delle nozze di 
Cana (Gv. 2, 1-11), ha tracciato 
il profi lo e la missione del dia-
conato equiparandolo al ruolo 
della Vergine Maria. Pertanto 
la vocazione diaconale – sostie-
ne Mons. D’Alise – porta in sé 
il profi lo mariano nel servizio 
e nella collaborazione all’opera 
di Gesù Cristo. La comunione 

tra presbiteri (profi lo petrino) 
e diaconi permanenti (profi lo 
mariano) nasce dalla reciproca 
consapevolezza che entrambi 
sono coessenziali per la missione 
evangelica ed evangelizzatrice 
della Chiesa. Questo comporta 
la necessità di scrollarsi di dos-
so i diversi “stereotipi” sul dia-
conato permanente, presenti in 
tanti contesti parrocchiali, che 
vanno a sminuire la stessa mini-
sterialità del diacono generando 
non poca confusione nel “mon-
do” del laicato. È emerso inoltre, 
nei vari confronti tra presbiteri 
e diaconi, che nonostante siano 
passati cinquant’anni dal Conci-
lio Vaticano II, la fi gura del dia-
cono viene vista come qualcosa 
che ancora deve essere defi nita 
e specifi cata, in particolare nel 
campo delle competenze. Faccia-
mo nostre le parole di Sant’Igna-
zio di Antiochia nel commentare 
l’importanza dei diaconi “tutti 
siano riverenti nei confronti dei 
diaconi come Gesù Cristo, ...: 
senza di loro, non si può parla-
re di Chiesa” (Lettera alle co-
munità di Tralle 3, 1). I diaconi 
permanenti rappresentino, per le 
nostre comunità parrocchiali, lo 
sguardo vigile di Maria, possano 
scorgere, con la stessa attenzio-
ne, i bisogni del territorio, siano 
solleciti ed insistenti nel chiedere 
per gli altri quello che “non han-
no più” (Gv 2,3)! Siano in mezzo 
a noi testimoni dell’agire a servi-
zio nel “qualunque cosa vi dica, 
fatelo” (Gv 2,5), affi nché possano 
manifestarsi abbondanti i doni 
dell’amore di Dio per noi. 

viene attraverso la comprensione delle attività e 
dei processi svolti all’interno di una organizzazio-
ne. Tutto ciò corrisponde alla competenza chiave 
europea in cui rientrano la creatività, l’innovazio-
ne e l’assunzione di rischi, come anche la capacità 
di pianificare e di gestire progetti per raggiungere 
obiettivi.
I percorsi di alternanza sono fi nalizzati ad incre-
mentare le opportunità di lavoro e le capacità di 
orientamento degli studenti, attraverso attitudini 
e passioni, ma anche, come nel progetto “Scuola 
e volontariato”, stimolare la crescita di una sen-
sibilità personale e di una partecipazione diffusa 
riguardo la marginalità sociale, attraverso la spe-
rimentazione di gesti-passi concreti di solidarietà. 
Gli obiettivi che si pone il percorso “Biblioteca e 
Archivio Diocesano” sono la conoscenza dei Siste-
mi operativi di documentazione e catalogazione, 
dei servizi informatizzati di ricerca, di fondi, ar-
chivi, e inventari, per comprendere l’importanza 
della tutela e della valorizzazione dei documenti, 
tutto ciò rappresenta la via di accesso locale alla 
conoscenza, costituisce una condizione essenziale 

per l’apprendimento, lo sviluppo culturale dell’in-
dividuo e dei gruppi sociali; esperienze che un do-
mani potrebbero tradursi in una reale opportunità 
lavorativa.
L’alternanza scuola-lavoro è obbligatoria per tutti 
gli studenti dell’ultimo triennio delle scuole supe-
riori, anche nei licei, in linea con il principio della 
scuola aperta. Estendere l’attività di alternanza an-
che ai licei rappresenta un unicum europeo, infatti 
il nostro modello supera la divisione tra percorsi di 
studio fondati sulla conoscenza ed altri che privile-
giano l’esperienza pratica. Conoscenze, abilità pra-
tiche e competenze devono divenire un’unica strada 
da percorrere.

di Anna Maria D’Angelo

“Cuore che batte. Tornare ad amare il creato” 
è il primo Sussidio diocesano nato dalla col-

laborazione tra l’Uffi cio per i problemi sociali e del 
lavoro, l’Uffi cio Catechistico, l’Azione Cattolica e 
l’Agesci: tutti uniti per risvegliare la sensibilità e 
la responsabilità alla salvaguardia e custodia del 
creato. L’enciclica di Papa Francesco dedicata a 
questa emergenza non può lasciarci indifferenti!
Il sussidio, presentato sabato 18 febbraio scorso a 
Maddaloni presso la Parrocchia S. Maria Madre 
della Chiesa, è destinato a tutti i catechisti-educa-
tori e animatori che si occupano della formazione 
dei ragazzi, oggi abituati all’usa e getta, a sostitu-
ire più che a riparare, a distruggere più che rici-
clare. Esso si sviluppa in tre moduli didattici, fi na-
lizzati a sensibilizzare e accompagnare i gruppi di 
catechesi e i gruppi associativi alla celebrazione, 
insieme alle comunità parrocchiali, della giorna-
ta mondiale dell’acqua (22 marzo), della giornata 
mondiale della Terra (22 aprile) e della giornata 
per la custodia del Creato che il prossimo 23 set-
tembre celebreremo nella nostra diocesi a Caserta, 
a livello regionale. Una storia, un brano biblico di 
riferimento, un’idea di fondo, una provocAzione,   
e la sezione approfondimenti sono strumenti nelle 
mani degli educatori per porre i ragazzi di fronte 
al problema che pone ogni modulo; per rifl ettere 
e dialogare tra loro, confrontarsi con opportune 
sollecitazioni. Infi ne le attività sollecitano i ragaz-
zi alla ricerca di soluzioni ai problemi posti e allo 
sviluppo di quel senso critico tanto necessario per 
“tornare ad amare il creato” con il Cuore che batte 
per sorella acqua, perché ci sia acqua fresca per 
tutti. Cuore che batte per madre terra, perché ci sia 
cibo per tutti. Cuore che batte per il creato, perché 
tornino a brillare le lucciole nel buio della notte.
Tutti siamo chiamati a promuovere un’ampia ope-
ra di sensibilizzazione e presa di coscienza per 
trasformare in sofferenza personale quello che ac-
cade nel mondo e riconoscere qual è il contributo 
che possiamo dare non solo come singoli ma anche 
come comunità, perché ai problemi sociali si ri-
sponde con reti comunitarie, unione di forze e uni-
tà di contributi! Con una conversione comunitaria!

Prima che sia
troppo tardi!

Mons. D’Alise durante l’incontro con diaconi e presbiteri nella Biblioteca diocesana



tiro quaresimale della Pasto-
rale Giovanile.

17:45 - Casa delle Suore Ri-
paratrici di Caserta: Ritiro di 
Quaresima.

6 marzo 2017
ore 19,00 - Cattedrale: ritiro 

di Quaresima

Dal 6 al 10 marzo 2017
Mugnano del Cardinale:
il Vescovo partecipa agli 

Esercizi Spirituali dei Vescovi 
della Campania.

10 marzo 2017
ore 19:00 - Cattedrale: II 

Catechesi Quaresimale del 
Vescovo.

11 marzo 2017
ore 16:30 - Parrocchia S. 

Maria degli Angeli in San Ni-
cola la Strada (CE): Celebra-
zione del Vescovo in occasione 
del trigesimo dalla scomparsa 
del Diacono Permanente Al-
fonso Magnifi co.

12 marzo 2017
ore 11:30 - Cattedrale: Ce-

lebrazione Eucaristica del 
Vescovo - II domenica di Qua-
resima.

ore 20:00 - Parrocchia Buon 
Pastore: Celebrazione Euca-
ristica per il Movimento Ca-

26 febbraio 2017
ore 11,00 - Parrocchia S. 

Vincenzo M. in Briano di 
Caserta: Celebrazione Eu-
caristica. 

1 marzo 2017
ore 18:00 - Cattedrale: 

Solenne Celebrazione Eu-
caristica in occasione delle 
Sacre Ceneri - Inizio della 
Quaresima.

2 marzo 2017
ore 19:00 - Cattedrale: I 

Catechesi Quaresimale, te-
nuta dal Vescovo.

3 marzo 2017
ore 10:00-13:00 - Curia 

Vescovile: Il Vescovo riceve 
in udienza i Sigg. Laici.

ore 17:30 - Biblioteca Dio-
cesana: il Vescovo partecipa 
alla presentazione del li-
bro “Sorella Morte” di S.E. 
Mons. Vincenzo Paglia.

5 marzo 2017
ore 11:30 - Cattedrale: 

Celebrazione Eucaristica 
del Vescovo - I domenica di 
Quaresima.

ore 16:30 - Santuario del 
Sacro Cuore, Padri Salesia-
ni di Caserta: Celebrazione 
Eucaristica presieduta dal 
Vescovo in occasione del ri-

rismatico del Rinnovamento 
dello Spirito.

13 marzo 2017
ore 10:00-13:00 Curia Ve-

scovile: il Vescovo riceve in 
udienza i Sacerdoti.

ore 16:30 Cooperativa “New 
Hope” in Via Kennedy (CE): il 
Vescovo incontra le Suore di 
Casa Rut ed i soci e volontari 
della cooperativa.

14 marzo 2017
ore 9:30-13:00 Casa di Spi-

ritualità Padri Carmelitani in 
Maddaloni: Ritiro mensile del 
Clero.

16 marzo 2017
ore 19:00 - Cattedrale: III 

Catechesi Quaresimale del 
Vescovo.

17 marzo 2017
ore 20:00 - Cattedrale: il 

Vescovo presiede il corso in 
preparazione al matrimonio 
della Parrocchia San Michele 
Arcangelo.

18 marzo 2017
ore 17,30 - Parrocchia S. 

Marco Evangelista (CE)

19 marzo 2017
ore 11:30 - Cattedrale: Ce-

lebrazione Eucaristica del Ve-
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L’Altro è un Dono

Si ricorda che il calendario delle udienze del Vescovo dovrebbe essere preferibilmente, il seguente:
Lunedì per i sacerdoti - Mercoledì per gli Uffi ci di Curia - Venerdì per i laici

scovo - III domenica di Quare-
sima.

ore 17,30 - Parrocchia S. Lo-
renzo M. in Casolla di Caser-
ta: Celebrazione Eucaristica. 

20 marzo 2017
ore 18:00 - Parrocchia S. 

Gennaro e S. Giuseppe in Fal-
ciano (CE): Celebrazione Eu-
caristica.

22 marzo 2017
ore 10:30 - Cattedrale: Cele-

brazione Eucaristica per l’Ae-
ronautica Militare di Caserta.

23 marzo 2017
ore 19:00 - Cattedrale: IV 

Catechesi Quaresimale del 
Vescovo.

24 marzo 2017
ore 17:00-21:00 - Casa di 

Spiritualità Padri Carmelita-
ni in Maddaloni: giornata di 
Spiritualità dei Diaconi Per-
manenti.

26 marzo 2017
ore 11:30 - Cattedrale: Cele-

brazione Eucaristica - IV do-
menica di Quaresima.

30 marzo 2017
ore 11:00 - il Vescovo incon-

tra i giovani del Centro “Le 
Ali” in Casolla (CE).

2-10-16-23 marzo 2017 - ore 19,00
Catechesi del Vescovo - Cattedrale di Caserta


